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CREDITO AGRARIO • CREDITO FONDIARIO 

FINANZIAMENTO DI OPERE PUBBLICHE 

• 
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FABBRICA SPECCHI 

DEPOSITO LASTRE DI VETRO 

E DI CRISTALLO D'OGNI TIPO 

VETROCEMENTO PER PARETI 

PAVIMENTI E FINESTRE 

VETRARIA 
DJ A D D A 
BERGAMO - Via E. Baschenis 6 - T el. 37.328 
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FABBRICA ITALIANA 
ELETTRODI RICOPERTI 

ELETTROD I 

SAL DATRICI 

ACCESSORI 
PER LA SALDATURA 

ELETTRICA AD ARCO 

BERGAMO. VIA CARLO CERESA , 3 • TELEFONO 43 .2 . 71 

• Dinno 1l0ll0 
SEDE MILANO - Corso Sempione, 69 - Te!. 344.041 

FILIALE DI BERGAMO - Via Furie tti, 17 - Te!. 42 .264 

FILIALE DI GENOVA - Via Manunzio, 8 - Te!. 504.679 

FILIALE DI GALLARATE 

FILIALE DI BARLETTA • 



Diga di Valle di l e i de lla Sod età Ediso" 

ITALCEMENTI 
Produzione e vendita di leganti idraulici normali e speciali 

Cemen ti Port[and normali e ad al ta resisten­
za - Supercementi a rap idissimo indurimento 
- Cementi pozzolanici - Cementi d 'alto for­
no - Cementi fer rici pozzolan ici ad alta resi­
s tenza chimica - Cementi a basso calore di 
idratazione - Cementi bianchi artificiali -
Cementi speciali per pozzi petrolifer i - Agglo­
merant i chiari per mattone lle - Calci em i­
nentemente idrauliche - Calci idrate. 

Specialità assolute: Supercemento « Ultra­
cem )l a rapidissimo indurimento - « Super­
cemento Italbianco » ad allissima resis tenza 
- « Aquila Bianca» legante artificia le bian­
co - Cemento « Ferrico Pozzo[anico» - Ce­
mento « Pozzolanico a basso calore di idra­
tazione" - « Geocem .. cemento speciale per 
pozzi petroliferi e trivellazioni a grande pro­
fondità. 

Sede Centrale: 

BERGAMO • via G. Camozzi, 124 

27 stabilimenti sociali e controllati - Uffici vendite in tutta Ita li a - Esportazione 

Laboratorio centrale di r icerche su i leganti idraul ici • Consulenza alla clientela 
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BANCA POPOlARE DI BERGAMO 
SOCIETA' COOPERATIVA A RESPONSAB1LITA' LIMITATA 

CAPITALE SOCIALE L. 606.662 .500 RISERVA L. 2.417.067.390 

SEDE SOCIALE E DIREZ I ONE CENTRALE I N BERGAMO 

-;;. 

Sede di BERGAMO 
PIAZZA VITTORIO VENETO, 8 

5 A G E N Z I E D I C I T T A' 

Sede di MILANO 
V I A A R R I G ° B ° I T O, 5 

SuccursaJi a : 

GAZZANIGA · LOVERE 
PALAZZOLO·TREVIGLIO 

57 FILIALI NELLE PROVINCIE DI: 

BERGAMO . BRESCIA . MILANO 

BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DELLE DIVISE ESTERE . TUTTE 

LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA, CAMBIO, CREDITO ARTIGIANO, 

ALBERGHIERO ED AGRARIO DI ESERCIZIO 

OPERAZIONI DI FINANZIAMENTO A MEDIO TERMINE 

IN COLLABORAZIONE CON LA « CENTROBANCA» E CON 

IL MEDIOCREDITO REGIONALE LOMBARDO 



FULGET 

BERGAMO 

Fulget industria italiana 

pavimenti e rivestimenti brevettati 

d e i fra t e I I i Capoferri 

d i rezione e amminist ra zione: 

Bergamo via Maglio del Lotto 24 

telef. 47.474·47.271 

casella postale n . 154 

teleg r ammi: Fulget Bergamo 
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• VETRI 

• SPECCHI 

• CRISTALLI 

x 

Ferml/ia 
Valle Bremballa 

Fmol'ia 
Valle Serialla 

Autoservizi 
FOIT. V"lIe Ill'cmballa 

Autoserl'izi 
Fmol'ia Valle Seriallil 

Esecuzione 

di tutti i I . avori 

nel campo vetrario 



MAGRINI 
S.p.A .. Bergamo - Via L. Magrini , 7 
Uffici Vendita: MILANO . TORINO . ROMA . NAPOLI . PALERMO 

• Apparecchiature elettriche per bassa, media ed alta tensione 
fino a 380 KV. 

• Quadri e banchi di controllo e manovra. 

• Quadri protetti di comando e di distribuzione per interno e 
per esterno. 

• Batterie stagne ed antideflagranti. 

• Apparecchiature per reti di distribuzione, per impianti di bor­
do e di traz ione. 

Prop. N° 79 
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SOCI ETA' BERGAMASCA PER L/INDUSTRIA CHIMICA 
SERIATE (Bergamo) 

COLORI ORGANICI SINTETICI 

TANNINI SINTETICI 

PRODOTTI FARMACEUTICI 

PRODOTTI AUSILIARI PER LlNDUSTRIA 

TESSILE E CONCIARIA 

TELEGRAMMI: CHIMICA BERGAMASCA 

TELEFONO: 64 .0 . 22 S er i a t e 

BANCO AMBROSIANO 
FONDATO NEL 1896 

SEDe SOCIALE E DIREZIONE CENTRAtE IN MILANO, VIA eLERlCl, 2 

CAPITAtE INTERAMENTE VERSATO L. 3.000.000.000 • RISERVA ORDINARIA l. 3.400.000.000 

BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 

ABBIATEGRASSO · ALESSANDRIA. SERGAMO . BESANA. CASTEGGIO· COMO - CONCORREZZO 
ERBA FINO MORNASCO - lECCO - LUINO - MARGHERA - MONZA - PAVIA· PIACENZA 

SEREGNO. SEVESO - VARESE . VIGEVANO 

FILIALE DI BERGAMO 

Piazza G. Malleolli 32 - Tel. 43.683·42.830·42.728 • Borsa: 47.348 

BANCA AGENTE DELLA BANCA D' ITALI A PER Il COMMERCIO DEI CAMBI 

Effettua ogni operazione di Banca, Camb io. Merci, Borsa e di Credito Agra rio d'Esercizio 

Rilascia benestare per l'importazione e l'esportazione 

AUTORIZZATA A COMPI ERE LE OPERAZIONI SU TITOLI DI DEBITO PUBBLICO 



Moderno centro di 

vendita di nuovo tipo 

creato dalla Cooperativa 

Legler per tutte le esigenze 

d'acquisto della 

Famiglia moderna 

TUTTI GLI SCAMPOLI E TESSUTI DI PRODUZIONE 

LEGLER 
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-CISANO BERG. CARVICO· OSIO --Ufficio vendite e magazzeno in -BERGAMO 
VIA ZANICA, 4· TEL . 49.709 ________________ ~ 
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Impianti modernissimi 
garantiscono 
la qualità 
della Birra italiana 

Ogni anno si producono in Italia 
oltre un miliardo di bottiglie di Birra! 
Con l'impiego di materie prime 
alta mente selezionate e di tecnici specializzati, 
l'industria italiana della Birra 
è in grado di offrire 
un prodotto apprezzato in tutti i continenti. 

Pastorizzazione della Birra in bottiglie 

xv 
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Un annuario inconsueto. Un annuario che per essere 

attuale, nel trattare l'attività del 1962, anticipa i motivi 

del Centenario che proprio in questi tempi viene cele­

brato dal C.A_I_ Centrale e dalle Sezioni con significative 

manifestazioni. Per fortunata coincidenza quest'anno ri­

corre pure il cinquantenario dello Sci-CAI Bergamo ed 

è per noi motivo di orgoglio dedicare all'avvenimento 

un inserto celebrativo. 

Un annuario più moderno, che per adeguarsi ai tempi 

ed ai gusti degli alpinisti-fotografi affronta per la prima 

volta la difficile prova del colore. 

Un annuario sempre più voluminoso, che appunto per­

ché non persegue grandi ambizioni letterarie, intende 

accontentare un po' tutti I nostri Soci che alla monta­

gna si accostano con entusiasmo e da questa traggono 

motivi di narrazione. Ci conforta che la schiera degli 

articolisti sia sempre più numerosa e le unanimi attesta­

zioni di consenso ci inducono a continuare sulla strada 

intrapresa. 

Non possiamo chiudere senza porgere il grazie più 

vivo a tutte le ditte che con la loro preziosa adesione 

alla nostra pubblicazione ci aiutano a dare alle stampe 

queste tradizionali pagine annuali. 
I Redattori 



Relazione morale 

Egregi Consoci, 

soffermiamoci un istante a ricordare con animo riverente i Soci 
scomparsi durante l'annata che fu particolarmente triste per la Sezione: 

Zavaritt dott. Giulio era socio da oltre settant'anni, ed attivo parteci­
pante al periodo eroico dell'alpinismo bergamasco; fu sempre generoso so­
stenitore di ogni iniziativa, legato com'era da vin coli di parentela e d'ami­
cizia coi fondatori della Sezione. 

Le Sue doti di nobile e munifico cittadino, di esperto e di saggio ammi·· 
nistratore, di consigliere sicuro e preciso vennero, anche in seno al CAI , 
sperimentate e sollecitate in ogni momento della Sua lunga ed operosa vita. 

Lecchi ing. Fermo è scomparso repentinamente innanzi tempo. Egli fu 
consigliere sezionale e pronto ad ogni richiesta con la Sua preziosa ope­
ra; notevole ed ininterrotta attività alpinistica e sciatoria venne da Lui 
svolta sulle Alpi ed in Algeria, ovunque compagno gradito ed esperto, 
ora profondamente rimpianto dai tanti amici estimatori della Sua bon­
tà d'animo. 

Soci Vitalizi furono: Steiner ing. Piero affezionato Socio, familiare di 
fon datori della Sezione; Oprandi Giorgio emerito pittore particolarmente 
sensibile e ammirato interprete della montagna; Negrisoli dott. Francesco 
e Ducros ing. Gastone . Tutti sostennero e nobilitarono, con la loro vitali­
zia appartenenza, la nostra Associazione. 

Robert Alfredo, Testa ing. Franco Maria e Briolini dotto Giacomo era­
no soci ordinari da molti anni anche quando l'alpinismo non più pratica­
rono, ben lieti di continuare ad appoggiare moralmente il nostro Club. 

Alle Famiglie di questi cari ed illustri Soci, porgiamo i sens i della 
nostra solidarietà. 

L'Assemblea ord inaria precedente. svoltasi il 29 marzo 1962 alla pre­
senza di numerosi soci ebbe come argomento e dibattito principale la pro­
posta di Legge sul riordinamento del CAI. 
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E ' troppo pres to per valutare i rifless i che l 'ordina mento nuovo proie t­
ter à s ull a vita sezionale , come è da riteners i sconsigliabile , per pare re di 
giuri s ti e di soci compe tenti, una azione di secess ione promossa da ll a no­
stra S ezione rimasta quas i sola avversaria del provvedimento legis lati vo . 

I compiti affidati a l CA! d a ques ta Legge sono : mantenimento in effi­
cienza dei ri fugi ; la ma nutenzione dell e a ttrezzature alpine e dei sentieri 
di montagna, la prevenzi one degli infortuni , il soccorso a lpino ed il recu­
pero d ell e salme dei Caduti . 

Se tali compiti vanno assolti su tutto il territo ri o nazion a le, le respon­
sabilità conseguenti e gravanti sui dirigenti Sezion a li , e sui soci dediti al 
Socco rso alpino di ventano gravose e insos tenibili se non sono accompa­
gn a te, e fin ora non lo sono, da ll a chiara dichi a razione che tali presta­
zioni saranno vo lontari s tiche . 

Si attendono, in proposito, precisazioni dalla Sede Centrale . 

Annuario 1961 

E' uscito in giugno nella e legante veste da tut t i elogia ta ; contiene 
varie tà di articoli e di fotografie magnifiche . Larghi ssimi plausi, consensi 
ed incitamenti esprimono sempre le Autorità, Soci ed amici che ri cevono 
ed ammirano il nostro Annuario del qua le s iamo sempre grati ai Reda t­
tori sottopos ti a lungo e tal volta ingra to lavoro. Ad essi ri volgiamo un 
ri conoscente plauso . 

Rifugi 

Il « Calvi » sotto la sol erte ed ins tancabile cura de l nostro buon Prandi 
Renato; il « Cu rò) attentamente seguito dal rag. Vigilia Jachelini; il « Bru­
none» o ra cu s todito e ripa rato da ll 'intraprendente Ga lizzi, fu rono i rifu gi 
mig1iorati durante l'annata con di verse inlportanti opere ; altre ne segui­
rann o . Sempre diligenti ed affezionati ai lo ro rifugi quali zela nti ispetto ri 
sono: Belotti cav. Arturo per il «Corte Bassa », Ghisalberti rag . Giovanni 
per « Ca' San Ma rco », Marchesi e Bonomi di Alza no per « Alba ni », Corti 
avv. Alberto pe r i " Laghi Gemelli » e Sal a Luigi per il " Coca ». 

Sebbene tutti i rifugi sopraci ta ti sia no passivi, ogni proposta a vanzata 
dagli I spetto ri per ripara rli e mi gliorarli , è stata accolta e realizzata . 

Il pa trimonio rifugi si è arri cchi to del bivacco " Leone Pellicioli » po­
sato a tempo di record, l'es tate scorsa, sull a Cima delle Vedrette grazie 
a lla pronta, perfetta ed a deguata partec ipazione degli Alpini della Brigata 
Orobica i qu a li, in pochi ssimi giorni trasporta rono circa 25 quintali di ma-
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teriale dal fondo valle di Trafoi alla Cima delle Vedrette dove ['amico 
Fava di Bormio aveva fatto predisporre la piazzuola compiendo anch'egli 
coi suoi uomini una rapida e brillante operazione in alta montagna. 

Rinnoviamo, in questa lieta occasione, il nostro più sentito ringrazia­
m ento ai Comandi Militari, a tutti gli Alpini ed agli operai che tanto fati­
carono aiutandoci. generosamente . 

Livrio 

Sono s tati ultimati i lavori di ingrandimento rendendo questo prezioso 
nostro rifugio molto accogli ente . Alla sistemazione definitiva del complesso 
m ancano ancora dei servizi igienici e l'impianto di risca ldamento, opere 
che s i compiranno fra quest'anno e l'anno prossimo col valido aiuto del 
gestore . La nos tra Scuola di Sci estiva è sempre molto frequentata e fun­
ziona egregiamente in ogni se ttore. 

Il Consiglio Sezionale sta e laborando un programma di s istemazione 
dell a proprietà a l "Trincerone» che s i adatti al continuo sviluppo ed alle 
iniziative turis tiche de lla zona de llo Ste lvio dove fiori scono ogni a nno so­
spinte dall 'incremento sciatorio . 

Attività culturale 

Venne iniziata dal" Coro Alpino dell 'Antonianum » di Padova e pro­
seguita con le conferenze di Merendi e di As te a cara ttere alpinis tico per 
concludersi al Tea tro Rubini con la proiezione del film di Rebuffa t (primo 
premio a Trento) commentato da llo s tesso Autore. Nessuna occasione vie­
ne scartata per aumentare le serate culturali. 

Scuola di roccia 

Continua con buoni risulta ti ques ta importante a ttività sotto la dire­
zione di Bruno Berl endis che s i avvale dell a esperienza dell 'istruttore na­
zionale Jak Canali. Affinché la scuola migliori e si accresca di allievi la 
Sezione è disposta ad ogni sacrificio. La Sede Centra le s ta preparando la 
assicurazione contro gli in fortuni a favore degli istruttori e degli all ievi. 

Sci-CAI 

Sempre attiva e meritevole di e logi è l'opera svolta dal nostro beneme­
rito e cinquantenne Sci-CA I al qual e rivolgiamo il nos tro compiacimento, 
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le nostre felici tazioni ed i più cordiali auguri di proficuo lavoro ben sa­
pendo quanta fatica compiano tutti coloro che lo dirigono e lo sostengono. 

Biblioteca 

Ogni pubblicazione riguardante direttamente o indirettamente l'a lpini­
S1110 viene acquistata ed accresce la già consis tente dotazione sezionale 
alla qua le attingono numerosi Soci per consultazione e lettura. 

Cena sociale 

Per la prima vol ta e con lusinghiero ri sultato la cena socia le si svolse 
il lO maggio scorso al Caste llo di Clanezzo dove numerosi soci e fami­
liari brindarono lietamente all'avvenire del CAI e dei suo i fedeli. Ringra­
ziarono, poi, le genti li e premurose Signore e Signorine realizzatrici della 
nuova bandiera ammirata nell a sa la da pranzo dove era stata esposta. 
In questa occas ione vennero anche d istribuiti i distintivi d'onore ai se­
guenti soci venticinquennali: Bonizzoli ing. Sandro, Bozzetto p. i. Umber­
to, Breda prof. dotI. Raffaello, Breda dotI. Vincenzo, Breda dotI. Vittorio, 
Bresciani Pasquale, Gavazzeni dotto Antonio, Marzani ing. Giuseppe, Pasi­
netti dotto P iero, Pirola Giu li o, Pesenti Anto nio. 

Sottosezioni 

Sempre molto va lida è anche l'attività svolta dal le Sottosezioni di 
Albino, Cisano, Ponte San Pietro e Va lgandino. Lo stesso notevole incre­
mento di Soci registrato in tutte quattro le località denota la vi ta li tà del­
l'alpinismo anche in Provincia e premia nel contempo la fattiva e bene­
merita opera dei di rigent i locali . 

Numerose le g ite organizzate sia individ uali che collett ive e notevole 
anche l'attività culturale . 
Riportiamo su questo Annuario ampia relazione su ogni Sottosezione. 

Gite sociale 

Delle sei gite in programma se ne sono potute effettuare quattro con 
buon numero di partecipanti. Più precisamente le gi te a l Ca t inaccio, a l 
Monviso, a l Crozzon di Lares e la commemorazione ai Caduti in monta­
gna ai Laghi Gemelli. Cospicua l'attività alpinistica individuale e del grup­
po alta montagna, che è riportata diffusamente in questo Annuario. 
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Natale Alpino 

Venne portato a complessivi 265 bambini degli Asili e delle Elementari 
di Valzurio, Nasolino, Oneta, Cantoni di Oneta e Chignolo . Quest'opera ge­
nerosa incontra sempre più l'appoggio dei nostri Soci ed amici donatori 
di quanto viene distribuito, nonché l 'entusiasmo e la gratitudine dei be­
nefica ti e delle Autorità locali . Si compie un atto di bontà e d'alto valore 
spirituale assai sen ti to. 

Grazie di tutto cuore pertanto, ai donatori, ai co ll aboratori ed alla 
stampa cittadina; tutti validi aiuti a ll a migliore realizzazione. 

Situazione dei Soci 

Iscritti in Sede: 

Vita lizi 62, ordinari 863, aggregati 304, juniores 85 Totale 1.314 

I scritti presso le Sottosezioni: 

Albino 

Cisano 

Ponte S. Pietro 

Gandino 

Soci ordinari 

» » 

" " 
" " 

85, aggr. 17, jun. 11 - Totale 113 

43, » lO, » » 53 

42, " 19, " 11 - " 72 

39, " 38, " 12 - " 89 

Totale generale Soci 

327 

1.641 

Incremento di Soci nell'annata 1962: n. 101. 

Egregi Consoci, 

prima di chiudere la presente relazione desideriamo manifestare il 
più v ivo compiacimento al caro socio Tacchini avv. Pasquale eletto Consi­
gliere Centrale del CAI per il triennio 1962-64 ; alta carica pienamente me­
ritata per l'esperienza, la competenza e la preparazione riconosciutagli. 

Sottoponendo al vostro esame l'opera compiuta vi ringraziamo della 
fid ucia accordataci. 

II Consiglio Sezionale 
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RELAZIONE DEI REVISORI DEI CONTI 

L'ammontare delle entrate, cosi come risulta da l rendiconto economico chiuso 
al 31-12·1962, equivale all 'incirca a quello del precedente esercizio. Solo sottolineiamo 
un certo incremento ne lle quote sociali, il che s ta a confermare che il numero dei 
soci e in soddisfacente aumento. Le spese, sebbene ne ll'insieme raggiungano l'am­
mont are di quelle sostenute nel precedente anno, hanno fatto registrare - s ingo­
larmente - alcune varianti. 

[nfatti, mentre regis triamo un rcgresso di L. 196.858 per manifestazion i agoni­
st iche, cultu ral i ecc. e di L. 624.425 per manutenzione e arredamento Rifugi, notIa­
mo un aumento d i L. 102.765 per la Scuola di Alpinismo L PeUicioli; di L. 245.698 
per la realizzazione dell 'Annuario 1961; di L. 488.052 per s tipendi e compensi; di 
L 75.185 per assicurazion i incendio Rifugi e Sede. Il fondo liquidazione personale è 
stato adeguato, con ap posito s tanziamento di L. 156.853 a ll 'a ttua le stato d i servizio 
dei dipendent i. La situazione patrimoniale presenta elementi di piena tranquillità, 
nonostante il sensibile onere sostenuto anche quest'anno per il completamento delle 
opere a l Rifugio Livrio. 

Le scri tture contabili da noi esaminate, mettono in evidenza la particola re cura 
e COJllpetenza con le qua li il Consiglio ha perseguito gli scopi del nostro Soda lizio. 
Riteniamo di porre in particolare evidenza il costante sforzo per il m iglioramento 
dei nost ri Rifugi e le cautele per la salvaguardia del nost ro patrimonio, con l'adegua­
mento dei rischi assicurativi. 

Nel ringraziare i Soci per la fiducia accordataci, Li invit iamo ad esaminare ed 
approvare il bi lancio chiuso a l 31-12-1962. 

Enrra re: 

Quote sociali 1962 e quote arretrate 
Affitti attivi 
Ut ile su vendita articoli 
Interessi auivi 
Oblazioni e contributi 
Sconti - Ribass i 

Uscite: 

Contribu ti a Sede Centrale . 

Totale Entrate 

Manifestazioni agonistiche, cultura li, gite socia li Sci-CA T 
Scuola Alpinismo « Leone Pellicioli ,. 
Biblioteca e giornali 
Squadra Soccorso Alpino 
Manutenzione e arredamento Rifugi e Sede 
Annuario 1961 

Spese d'Amministrazione: 
Postelegrafoniche 
Cancelleria e s tampa ti . 
Stipendi e compensi 
Spese generali condominio e illu minazione Sede 
S lanz iamenlo fondo liquidazione pe rsonale 
Contributi previdenziali assicurativi 
Assicuraz ioni incendi Rifugi e Sede 
I mposle e tasse 

Bergamo, 31 gennaio 1963 

Totale Usci te 

Avanzo esercizio 1962 

Totale a pareggio 

L. 2.076.500 
965.000 
149.908 

" 239.435 
4.912.000 

3. 111 ---

L. 92 1.550 

" 934.78 1 

" 276.480 
190.75 1 

" 26.716 
, 1.540.110 

1.424.448 

L. 181.247 , 72.426 

" 1.881.752 , 289.915 

" 156.853 
208.475 

" 241.828 
11.968 

I Revisori dei emI!; 

L. 8.405.954 

L. 8.359.300 

L. 46.654 

L. 8.405.954 

Rag. Vigilio Jachelini Dott. Giambattista Vill a 
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Installato sulla Cima delle Vedrette 

il bivacco « Leone Pellicioli» 

Pochi giorni dopo la dolorosa scompar­

sa di Leone Pellicioll sulla cresta del Piz 

Roseg nell'estate del 1958, la nostra Se­

zione si faceva promotrice di un'iniziati­

va che avesse a ricordare in modo signifi­

cativo la personalità e la nobile esistenza 

della giovane guida bergamasca. 

Questa iniziativa si concretizzava nella 

proposta di erezione di un bivacco fisso 

da installare in un luogo di alta monta­

gna e l'idea venne accolta con la massima 

simpatia da Enti Pubblici e privati, da 

associazioni alpinistiche, da amici e com· 

pagni di cordata di Leone, i quali, in nobi­

le gara di generosità, contribuirono in mi· 

sura notevole al finanziamento dell'opera. 

La scelta, come del resto è stato ampia­

mente illustrato dalla stampa quotidiana 

e in dettaglio sul nostro Annuario del 1959, 

è caduta sul ghiacciato circo settentriona­

le dominato dalla lunga cresta che collega 

l'Ortles al Monte Madaccio attraverso la 

Punta Thurwieser, i Coni di Ghiaccio, la 

Cima Trafoi e le Cime Campana, e preci­

samente sulla Cima delle Vedrette, a quo-

lO 

ta 3230, che a guisa di cocuzzolo roccioso 

emerge dalla enorme distesa ghiacciata. 

I soci Bruno Berlendis, Giambattista 

Cortinovis, San tino Calegari, Dorio Fava 

ed altri, dopo alcuni accurati sopralluoghi 

ritennero opportuno e conveniente il piaz­

zamento del bivacco in questo grandioso 

circo di alta montagna, in quanto veniva 

a facilitare gli approcci verso i difficiU ed 

impegnativi itinerari di ghiaccio che si 

snodano sulle pareti circostanti. 

Piuttosto laboriosa fu l'opera del nostro 

Consiglio per ottenere la necessaria auto­

rizzazione da parte della Regione Trenti­

no-Alto Adige, m entre rappresentava un 

serio problema il trasporto dei pezzi 

smontati dalla base di Tre Fontane, in 

Val di Trafoi, al luogo del piazzamento_ 

Approntato il bivacco, eseguito con ogni 

cura dalla Ditta Barcellan di Padova, ed 

imballato in 80 colli del peso medio ca­

dauno di kg. 25, si dovette scartare l'idea 

del trasporto a mezzo elicottero, in quan­

to non si poteva avere un s icuro affida-

Un aspetto del faticoso trasporto lungo la vedreUa 
( /leg. D. Fava) 





mento mentre la zona, racchiusa da erte Nel frattempo gli uomini di Fava ave­

pareti, avrebbe anche rappresentato un vano preparato, con lavoro di sbancamen­

non indifferente pericolo. to e di brillamento di mine, una piccola 

Si ricorse allora, con le conoscenze e piazzola atta a contenere il bivacco, men­

l'aiuto del Colonnello Boffa e del Presi- tre man mano i colli affluivano sul posto 

dente dell'ANA di Bergamo, Dott. Gori , dove una squadra di operai specializzati 

all'opera degli alpini della Brigata Oro· della ditta costruttrice provvedevano al 

bica, i cui Comandi appoggiarono entu- montaggio. 

siasticamente la nostra richiesta. Un'opera grandiosa, dove la collabora-

In pochi giorni i materiali, ai primi di zione degli alpini e dei loro Comandi, do­

agosto del 1962, vennero portati da Tre tati di quel coraggio e di quella compe­

Fontane al Rifugio Borletti, a m. 2191, a tenza alpina che li distingue, è stata de­

dorso di mulo, prima tappa del faticoso terminante ai fini della rapidità dell'ese­

trasporto, indi per morene e ghiacciai , a cuzione del lavoro, in un ambiente di alta 

spalla, fin sul1a Cima delle Vedrette. montagna in cui solo alcuni giorni di mal-

12 La Thunvieser vista dal bivacco (neg . D. Fava ) 
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tempo avrebbero potuto far rimandare 

lavori ad un'altra stagione. 

L'inaugurazione avrebbe dovuto aver 

luogo il 23 settembre, ma una precedente 

visita compiuta a scopo esplorativo da 

Giambattista Cortinovis e da Franco Man­

gialardo consigliò di rimandare la ceri­

monia all'estate del 1963, considerando le 

cattive condizioni dei ghiacciai, con gran­

di e numerose crepe che avrebbero frap-

pericoli, dando modo ai molti amici di 

Leone di ricordarlo nei luoghi a Lui fa­

miliari. 

A chiusura di queste brevi note infor­

mative sentiamo il dovere di porgere i 

sentiti ringraziamenti a tutti coloro che 

hanno dato la loro collaborazione alla rea­

lizzazione dell 'opera, dai sottoscrittori, ai 

costruttori, agli alpini, poiché da questa 

tipica solidarietà delle genti della mon-

posto serie difficoltà a una numerosa co- tagna è nato uno fra più caratteristici 

mitiva. 

La cerimonia dell'inaugurazione ufficia­

le quindi, come abbiamo detto, avverrà 

nell'estate prossima quando lo stato dei 

ghiacciai, ancora coperti da molta neve, 

consentirà un percorso spedito e privo di 

edifici, destinato nel tempo non solo a 

ricordare il nostro Leone ma altresì a va­

lorizzare e ad incrementare la frequenza 

di alpinisti nel bellissimo circo di Trafoi, 

severo, imponente e suggestivo quanto po­

chi altri nell'intera cerchia delle Alpi. 

Ultimi lavori al bivacco ( neg . D. Fava) 



Scuola di alpinismo 

Anche quest'anno la Scuola di al­
pinismo «Leon e Pellicioli» è stata 
frequentata da un numero conside­
revole di allievi che hanno dimostra­
to, con la loro serie tà nel frequen­
tare tutte le lezioni teoriche e pra­
tiche, di veramente voler apprende­
re tutte quelle nozioni, che permet­
teranno loro di avvicinarsi alla mon­
tagna più preparati. 

La Direzione Tecnica della Scuola 
è stata affidata all' Istruttore Nazio­
nale J ack Canali, coadiuvato dal­
l'Accademico Giorgio Radaelli, dai 
dué- nostri portatori Placido ·Pianto­
ni e Vittorio Bergamelli e infine da 
Sergio Arrigoni. 

A tutti va il nostro più incondi­
zionato elogio. 

I! programma ha così potuto es­
sere svolto come stab ilito, salvo per 
l'ultima uscita, che non si è potuta 
organizzare per il perdurare del mal­
tempo. 

Le lezioni pratiche in Cornagera si 
sono 5vol te con la massima serietà 
e disciplina, così come quelle teori­
che svolte nella Sede del CAI e rela­
tive a vari argomenti, quali: « Equi­
paggiamento e materiale alpinisti­
cn », tp.nuta da Bruno Berlendis; 

{( Soccorsi d'urgenza in Inonlagna» 
dal dotto Annibale Bonicelli; «Sto­
ria dell'alpinismo» da Angelo Gam­
ba; «Morfologia alpina - Orienta­
mento - Carte topografiche» da Co­
stanzo Silvestri. 

Da sottolineare soprattutto l'otti­
mo affia tamen to ven u to a crearsi tra 
istruttori e allievi sino dalla prima 
uscita. 

AI ritorno dalla prima lezione pra­
tica, gli istruttori ed allievi s i sono 
recati al Cimitero di Nembro a por­
tare fiori sulla tomba di Leone Pel­
licio li. Agli a llievi , in questa circo­
stanza, è stato ricordato come morì 
Leone ed additata ad esempio la sua 
esemplare vita tutta dedicata alla 
sublime passione alpina. 

All'esame finale gli allievi hanno 
dimostrato una discreta preparazio­
ne tecnica e una buona conoscenza 
alpinistica. 

In considerazione di ciò possiamo 
affermare che il grado di prepara­
zione dei s ingoli a llievi è stato, in 
med ia, buono. 

Alla fine del corso il Direttore del­
la Scuola, Bruno Berlendis, h a con­
segnato a tutti gli iscritti il distin­
tivo di freq uenza. 

Andrea Facchetti 
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IL CJENTJENARIO DJEL 
CLUB ALPINO ITALIANO 

m 
uesto Annuario, amorevolmente e lodevolmente co .. 

I!§j rato dai nostri !redattori, esce nella veste di Insso 

~ addicentesi alla celebrazione del 1· Centenario del 
Club Alpino Italiano, fondato a Torino nel 1863. 

Questo Club fra i più anziani d'Italia, mantenutosi sem­

pre giovane e vivace per merito precipuo dell'alto e nobile ideaIe 

che anima ogni suo socio appassionato della montagna, si ap­

presta a celebrare il suo primo secolo di attività. 
Sorto e potenziato con un crescendo vigoroso e costante 

attraverso l'opera volontaristica di uomini illustri d'ogni cate ... 
goria sociale, il C.A.I., stimolando l'amore per la montagna, 

aiutando i montanari e valorizzando località alpine, contribui 

potentemente al miglioramento intellettuale morale e sociale 

di una buona parte altamente apprezzabile di italiani. 

Queste attività sociali sono ancor oggi propagandate e 

sostenute prevalentemente su piano provinciale talché Berga­

mo 6 la sua Provincia, dove la Sezione (ora. novantenne essen­
do sorta nel 1873 e dedicata all'indimenticabile eroe nazionale 

triplice medaglia d'oro Antonio Locatelli) può guardare con 

giustificato orgoglio all'opera compiuta in tanti anni di lavoro 

dai volenterosi bergamaschi amanti della montagna: opera 

conosciuta ed apprezzata in primo luogo dalle Autorità, dagli 
Enti, dai molti amici del Sodalizio e dai montanari stessi. 

n Monvlso, la storica montagna del CAI 
(neg. 1... Griglio) 
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La Sezione ha coperto la cerchia alpina delle Orohiche 

con nove rifugi aventi complessivamente D. 350 posti letto, 

rifugi tenuti in efficienza. spesse volte con notevoli sacrifici. 
Essa. si spinse inoltre fuori Provincia assumendo dal De­

manio Militare il Rifugio Bergamo in Val di Tires (Gruppo del 

Catinaccio) ed affrontò nell'ormai lontano 1930, con grandi 

sacrifici ma con sicura fede, la costruzione del Rifugio Livrio 

fondandovi la prima Scuola di Sci estivo il cui successo fu 

ed è ancora oggi benefico alla Sezione, ad altre sezioni conso­

relle che imitarono l'iniziativa ed ai molti montanari occupati 

nelle attività annesse allo sci estivo ed invernale. 
Ora la Sezione si appresta a celebrare degnamente tanti an .. 

ni di fecondo lavoro ed il proprio Consiglio, sostenuto dal con .. 

senso e dal plauso della Assemblea dei Soci, ha. deciso di ricor­
dare il fausto centenario del C.A.I. costruendo UDa scuola 

elementare in montagna. 

Può sorprendere questa scelta ma bisogna considerare che 

le montagne bergamasche hanno rifugi alpini a sufficienza; che 

le località alpine di sicuro avvenire turistico sono ormai rese 

note e si sviluppano e che perciò una parte dell'attività della 

Sezione può essere rivolta a beneficio dei montanari collabo­
rando così, sia pure in misura modesta rispetto agIi eloquenti 

esempi succedutisi in questi ultimi tempi e meritevoli di copioso 

seguito, al problema della Scuola e della istruzione. 

Si svolgeranno anche altre manifestazioni: mostre, confe­
renze, spettacoli celebrativi, e l'inaugurazione del Bivacco Pel­
licioli, ma la piccola scuola che sorgerà neUa frazione Rava 
nel Comune di Valtorta, mantenuta efficiente in permanenza 

dal C.A.I. come 1m rifugio prezioso ed amorevolmente curato, 

ricorderà perennemente il lO Centenario del Sodalizio ed i 

suoi meriti. 
L'amore costante che le montagne suscitano nel cuore ed 

il valore morale che l'alpinismo imprime neIJa mente rinfran­

cando lo spirito ai fortunati seguaci di questo grande ideale, 

sono imperituri. E così si mantenga negli anni futuri! 

Carlo Ghezzi 
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][L CONTRmUfO DlELLA NOSTRA SlEZ][ONlE 
AL PROGRlESSO DlELLlE SC][lENZlE 

nS][CHlE lE NATURAL][ 

Ricorrendo il secolo di vita del Club Alpino Italiano, che coincide con il 

novantennio di fondazione della Sezione di Bergamo, giova ricordare l'apporto 

dato dai suoi soci al progresso delle scienze fisiche e naturali, apporto tutt'al­

tro che trascurabile, e per questo meritevole di essere rievocato, quando si pensi 
alle personalità dei fondatori, sia del C.A.I. sia della Sezione di Bergamo, quasi 

tutti altamente qualificati nel mondo scientifico del tempo e le finalità che si 
prefissero con la fondazione del sodalizio. 

Occorre riportarci ai lontani anni del 1863 e del 1873, quando la montagna, 

non ancora dominio di masse, era la mèta di pochi eletti, i quali, in quell'austero 
ambiente ancora incompiutamente noto e il cui accesso non era agevole per le 
primordiali comunicazioni del tempo, ricercavano ritempramento fisico in una 

con elevazione dello spirito ma soprattutto campo scarsamente esplorato e ine­

sauribile di osservazioni originali e suggestive. 

L'orientamento verso le osservazioni naturalistiche e quindi verso le ricerche 

scientifiche era nelle premesse: Quintino Sella, nello statuto del nuovo sodalizio 

al quale con il suo entusiasmo aveva dato vita, precisava che" il Club Alpino Ita­

liano ha lo scopo di promuovere la conoscenza e lo studio delle montagne spe­

cialmente italiane U e dieci anni dopo i promotori della Sezione di Bergamo, per 

la cronaca il dottor Matteo Rota, medico di Adrara San Martino e geologo, l'inge· 

gner Antonio Curò, geografo e zoologo, il conte Alborghetti e il conte Caleppio, 

ribadivano lo scopo di "conoscere le montagne, agevolare le escursioni, le ascen­

sioni e le esplorazioni scientifiche, studiare le risorse che natura profuse nelle 

valli alpine". 
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Queste direttive programmatiche non rimasero sterili affermazioni, ma, per 
l'entusiasmo dei promotori, si concretarono ben presto in tangibili risultati, co­
me possiamo averne valida conferma e documentazione scorrendo le pubblicazioni 
e gli atti del sodalizio, e improntarono una buona parte dell'azione del C.A.I. per 
almeno alcuni decenni, cioè sino intorno al 1900. 

Nel naturale evolversi delle situazioni, aperta vieppiù la montagna a sempre 
più vaste categorie di persone, il Club Alpino Italiano, che sino ad allora aveva 
potuto contare su un numero modesto di aderenti, ne richiamò in quantità rapi­
damente crescente sino a raggiungere gli oltre 80.000 soci attuali, alquanto mo­
dificando di conseguenza la propria fisionomia. Quella élite. di soci, vera aristo­
crazia intellettuale, che ai primordi del sodalizio ne costituiva il nucleo principale 
e propulsore, esiste tuttora, seppure ovviamente nelle discendenze, ma è divenuta 
percentualmente subordinata alla più grande massa dei soci che, con altre fina­
lità, non meno auspicabili e apprezzate, vanno ai monti per attingervi ristoro alle 
quotidiane fatiche, per ritemprare il fisico, per farne palestra di nobili emula­

zioni. Ma se la montagna è oggi divenuta più facilmente accessibile e, come tale, 
patrimonio di bene comune a tutte le classi sociali, una parte non trascurabile 
di merito va ai primi pionieri, che, con abnegazione e disagio, percorsero ed esplo­
rarono i nostri monti con spirito di osservazione e di ricerca, studiandoli, illu­
strandoli e gettando le necessarie premesse per la migliore conoscenza della 
montagna stessa e per la sua valorizzazione. 

Infatti non vi è campo di studio, collegato con l'esplorazione della monta­
gna, che non sia stato affrontato, e sempre con positivo successo, dagli alpinisti­
studiosi di allora che avevano eletto nel Club Alpino Italiano la loro naturale 

associazione: dalla geologia alla meteorologia, dalla idrografia alla cartografia, 

daila zoologia alla botanica, e altri ancora. 

Tra tutte le discipline la Geologia è stata indubbiamente la più coltivata, 

non solo perché è la scienza più connaturata all'ambiente della montagna, ma per 

il favore particolare offerto proprio dalle montagne bergamasche, così estrema­
mente varie e rappresentative di ogni era ed orizzonte da essere qualificate 
iL paradiso deL geologo. Eccelle il nome del prof. Torquato Taramelli, già allievo 

e assistente dell'abate Stoppani, presidente della Società italiana di Geologia, 
autore di circa 300 lavori originali dei quali 16 riguardano in particolare le mon­

tagne della provincia di Bergamo. Ma al suo nome si affiancano con non minore 
prestigio quelli dei soci Alborghetti, Comotti, Rota, Varisco, Venanzio e Zersi, 
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che riportano dalle loro escursioni una messe di informazioni e di pregevoli ma­
teriali, molti dei quali sono stati valorizzati in successive pubblicazioni; tra que­
ste vogliamo ricordare le pubblicazioni del dottor Matteo Rota, che, come scrive 
di lui il Caffi, U non sarebbe stato geologo se non fosse stato alpinista", sulla 
"Valle di San Martino" (1871) e "Sul Resegone" (1873), e quelle del prof. An­

tonio Varisco sul "Profilo panoramico e geologico delle Prealpi Bergamasche" 

(1881), preludio alla "Carta geologica della provincia di Bergamo" (1881) e sui 

Il Profili geologici delle valli Imagna) B1'fJ1nbana e Seriana". Tale era l'entusia· 
smo determinatosi tra i soci per queste ricerche, che nella sede sociale venne 
avviata nel 1882 la raccolta e la mostra a scopo didattico dei campioni di rocce 

raccolti sulle vette salite dai soci, che allora ammontavano in tutto a una set­
tantina. Anche la paleontologia e la mineralogia ebbero i loro cultori nei soci 
Comotti e Varisco; nelle cronache sezionali è ricordata l'importante raccolta di 
fossili effettuata da questi nel 1875 alla Presolana. 

Gli studi idrografici sono coltivati dall'ing. Angelo Ponzetti, che nel 1878 

pubblica un lavoro originale "Sullo stato idrografico della provincia di Berga­

mo ", nel quale, tra l'altro, viene proposta la costruzione di un laghetto artifi­
ciale sull'altopiano del Barbellino, con visione da precursore di ciò che circa 
trent'anni dopo doveva diventare una grandiosa realtà. Al medesimo dobbiamo 
anche una interessante pubblicazione, apparsa nel 1882, H Sulle sorgenti mon· 

tane del Brembo". 

Alla Sezione di Bergamo del C.A.I. spetta un particolare primato e beneme­
renza nel campo della Meteorologia; infatti nel 1876, per iniziativa dell'ing. Curò, 
viene installata la prima vedetta meteorologica alpina della provincia; la prima 
sede prescelta fu la Cantoniera del Giogo, ma dopo breve tempo fu trasferita per 

ragioni di migliore rispondenza e funzionamento a Vilminore, ove funzionò inin­

terrottamente sino al 1885. Morto in quell'anno il fedele e diligente custode e 

osservatore signor Albrici, la vedetta alpina concluse la sua gloriosa attività, 
che, trasferita a Bergamo, preluse al sorgere dell'Osservatorio meteorologico di 
Bergamo Alta. Nel frattempo l'ing. Curò aveva dato alle stampe i suoi "Cenni 

intorno alla climatologia della provincia di Berga1nO" (1882). 

Anche la ipsometria e la topografia costituiscono argomento di appassionata 

e feconda attività dei soci per merito particolare ancora dell'ing. Curò, del dot­

tor Rota e del dottor Varisco; i primi due salgono il 10 giugno 1875 la vetta 

dell' Alben, con la pesante dotazione di tre barometri a mercurio e di una livella 
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per misurarne esattamente l'altezza; la determinarono quel giorno in metri 2027, 
risultato veramente eccellente per quei tempi, ave si consideri che l'altezza oggi 

validamente accolta, grazie ai più precisi mezzi di rilevamento e calcolo, è di 

metri 2019. Analoghe misurazioni vengono fatte negli anni successivi per il 
Canto Alto, per il Pizzo Formico (Varisco, 20 maggio 1877), per il Corno Stella, 

per il Pizzo Redorta (Curò, 20 settembre 1877), per il GIeno, per il Pizzo della 

Presolana. Questi e altri rilievi sono illustrati nella pubblicazione dell'ing. Curò: 
"Contribuzioni all'ipsometria della provincia di Bergamo" (1882). Sempre in que­

sto campo non manca anche la collaborazione dei soci della Sezione con gli or-
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gani tecnici dello Stato: nel 1876 vengono segnalate all' Istituto Geografico Mili­

tare le rettifiche da apportare ai rilevamenti ufficiali della Carta d'Italia per la 

Punta di Rodes. 

La Zoologia e ]a Botanica trovano del pari appassionati e valenti cultori tra 

i soci della Sezione di Bergamo del C.A.I.: il dottor Comotti si dedica a raccolte 

ornitologiche e l'infaticabile ing. Curò si applica con particolare successo allo stu­
dio della fauna lepidotterologica, sia nel territorio della provincia che in tutta 

Italia, studio che trova il suo epilogo in un pregevolissimo U Saggio di un cata­

logo dei Lepidotteri d'Italia" apparso in diversi fascicoli tra il 1875 e il 1899; 

la sua ricca e importante collezione di Lepidotteri è stata lasciata in donazione 

al Museo civico di Storia naturale di Bergamo. In questo campo non può essere 
dimenticato il nome del praf. Tullio Gervasoni autore di uno studio su " L'acqui­

coltura e la ittiofauna bergamasca" (1899). 

La prima organica illustrazione botanica della provincia di Bergamo è opera 

meritoria del dottor Lorenzo RotaI padre del primo segretario della Sezione di 
Bergamo del C.A.I., il dottor Matteo Rota; apparve nel 1835 a cura dell' Ateneo 

sotto il titolo "Prospetto della Flora della provincia di Bergamo" ed è tuttora 

un lavoro fondamentale al quale i cultori della materia possono ancora oggi at­

tingere con profitto; più tardi venne ripreso sotto ugual titolo e ampliato dai soci 

Ridegher e Venanzi nel 1895 e dai due Rodegher, proff. Emilio e Alcide, in epoca 

recente (1920-1930). 

Potremmo a lungo continuare in questa rassegnaI che tuttavia per la sua 

sintesi pecca di lacunosità l ma riteniamo più significativo il rilevare da questo 
quadro che si è andato delineando la constatazione più saliente e valida come 

non vi sia campo di ricerca e di studio nel quale il Club Alpino Italiano non sia 

stato presente per l'attività notevole ed encomiabile dei suoi soci, attività estre­

mamente varia che spazia dalle ricerche pure a quelle applicate e a numerose 

iniziative collaterali che sempre hanno avuto di mira lo scopo statutario e pre­

cipuo di meglio conoscere le nostre montagne e di migliorarne le condizioni di 

abitabilità a vantaggio delle genti della montagna. Basti accennare all'incarico 

affidato nel 1878 al pittore Bossoli di ritrarre il panorama dal Corno Stella, la­

voro riuscitissimo che per il suo pregio è stato pubblicato nel Bollettino del Club 

Alpino Italiano del 1880; all'iniziativa di redarre e pubblicare studi monogra­

fici, p. es. su "La Valle di Scalve" (Castelli, 1897), e guide, p. es. la pregevole 

li Guida delle Prealpi Bergamasche JJ I che ha visto ben tre edizioni e che si apre 
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con capitoli introduttivi 

dell'abate Stoppani e del 

prof. Taramelli, all'iniziati-

va assunta tra il 1900 e il 

1902 di effettuare rimboschi­

menti sui monti Purito e Alben­

za, di organizzare la prima festa 

degli alberi, celebratasi a Selvino 

nel 1901, di curare il ripopolamen­

to ittico dei Laghi Gemelli e Co· 

lombo nel 1900, ecc. 

Ove poi si ponga mente che 

tutti questi fervori di iniziative 

erano l'opera di un numero molto 
modesto di soci, quali allora la 
Sezione di Bergamo contava, ap­
pare evidente che l'attività scien­

tifica e culturale era, se non certo 
l'unica, almeno la caratteristica 

prevalente del nostro sodalizio, 

che ne ha improntato i primi de-

SALITA AL CRATERE DEL VESUVIO 
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cenni di vita. Questa fisionomia si è andata poi lentamente ma progressiva­
mente modificando per due ordini di ragioni: per l'afflusso sempre crescente di 
soci, orientati verso concezioni più strettamente alpinistiche nel significato più 
puro della parola o anche solo sportive; per la naturale evoluzione di molte ini­
ziative culturali, per le quali è doveroso ricordare la funzione pionieristica del 
Club Alpino Italiano, verso forme più organiche e impegnative con il conse­
guente trasferimento in sedi più specifiche: così l'attività nel campo meteorolo­
gico passata alla nascente Società Meteorologica Italiana costituitasi nel 1880 

sotto la presidenza di padre Francesco Denza; così l'attività dei geologi trasfe­
rita in seno alla Società italiana di Geologia dopo il felice esito del IX congresso 
di quella Società, ospitato a Bergamo nel 1890 e presieduto dal prof. Taramelli 

che vi era anche relatore. 
Malgrado questa evoluzione, è ovvio e confortevole il rilevare che il Club 

Alpino Italiano nella sua seconda fase storica, che si inizia con il nuovo secolo, 
non ha rinunciato alle nobili finalità di studio che sono sempre nel suo pro­
gramma statutario; l'ambiente del Club Alpino Italiano è rimasto e rimane sem­
pre un vivaio di nuove reclute per la scienza e le attività scientifiche continuano 
tuttora per merito di molti suoi soci, anche se divenuti un'eletta minoranza nel­
la nuova fisionomia che il sodalizio è andato assumento. 

Ricordando solo Coloro che furono basti l'accennare ai nomi a noi tutti fa­
migliari del sac. prof. Caffi, direttore del Museo civico di Storia naturale di Ber­
gamo, che scrisse di geologia, di mineralogia e di altri argomenti naturalisti ci, 
del sac. don Alessio Amighetti, geologo e autore di quel pregevole volume di 

divulgazione scientifica che è "Una gern,ma subalpina ", di Renato Perlini, auto­
re di quella stupenda Il Fauna Alpina Il oggi divenuta rarità bibliografica, e an· 
cora di Boesi che scrisse di speleologia, dell'isp. forestale Giupponi che illustrò 

nelle pubblicazioni sociali i problemi della silvicoltura montana, dell'ing. Galizzi 

che scrisse di meteorologia, del dr. Volpi che illustrò con abile penna la mon­

tagna bergamasca sotto gli aspetti etnografici, folcloristici, storici e naturali­
stici, ecc. 

La tradizione continua e alla schiera dei nostri soci studiosi si aggiungono 
via via altri studiosi italiani e stranieri che, richiamati dall'interesse e suggesti­
vità delle nostre montagne, vi trovano campo fecondo e inesauribile per le loro 
ricerche più avanzate e nel Club Alpino Italiano il centro di comune richiamo e 
convergenza. 
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Non posso a questo punto che far mie le parole tuttora valide di Giuseppe 
Lampugnani che, ricorrendo il cinquantenario del Club Alpino Italiano, ebbe a 

scrivere: Il L'aquila del C.A.I. ha soleato, da padrona dello spazio, tutti i cieli ... : 

il suo sguardo acuto e penetrante ha sondato i misteri e svelato le bellezze di 

quanto balza verso l'alto in un infinito desiderio di elevazione e di avvicina­
mento alle stelle". 

Excelsior! 
Luigi Fenaroii (C.A.A.I.) 
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Primo sole sui Périades dal Colle delle Grandes Jorasses 
(d iap. P. Nava ) 
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Un Campanile suona 
Soggetto per un film musicale 

sul Campanile Basso di Brenta 

con Marino Stenico e Milo Novasa 

Introduzione 

di Armando Biancardi 

Di un a lpini sta anonimo appaiono le sole nodose braccia 
mentre s i r igira fra le mani la gia lla last ra di foss ili portata dal 
Fitz Roy da Marino S tenico. 

Voce: « Questa potrebbe essere WUl pietra qualsiasi. Anzi, per i più lo è. Solo qual­
cuno ['ha guardata meglio ed ha afferrato un messaggio esse/1ziale. Il messaggio di 
altre epoche, il l11"f.ssaggio dei millenni. Questi fossili, Wl giorno sul fondo marino, 
immutabili, aa lltaVlU10 sil10 li ieri sulla l1'lOI1tagl1a, alla luce del sole, al vento del­
le altezze ». 

Si vede il Campanile Basso dal Ia lo Sud, inquadrato come 
fosse un paracarro ... 

Voce: «Anche questo obelisco di roccia, per i poveri di spirito, pot rebbe essere 
11iel'll'allro che UI'l qualsiasi paracarro. AI1Zi, per i più lo è. Solo qualcuno, con la 
febbre del salire l'ha guardato /H.eglio ed ha scoperto una via, più vie da ogl1i lato 
per salirvi. Sulla vetta ormai sua ha avuto allora la sensazione di essere su un 
ca/npanile vero. Anzi, a tendere un orecchio, a sapere ascoltare, Ila appreso clIe 
il campanile suona. La sua voce è quella dell'universo. Solo la musica, 11011 la pa­
rola, poteva tentare di esprimerla ». 

Alla visione d i qua lche svett ante campanile di città si sos titui­
sce la visione del Basso, che deve suonare ... con i rintocchi gravi 
di una campana, là dove a circa due terzi del 33 t / 3 s tereo 4101 C 
" Disneyland », il pezzo « Night on ba ld mountain » s i innesta sul-
1'« Ave Maria » di Schubert - durata del motivo 1/ 2 minuto -. 

Campanile Basso di Brenta Via Armani - Fedrizzi 
(neg. A. Biullcardi) 
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Presentazione 

Avvertenza: da questo punto, ad esclusione cioè della par te 
precedente « Introduzione )), delle due pause di «silenzio p erfet­
to» dopo le cadute d i sassi - la ddove sono segnate -, e salvo 
infine dove sono indica te brevi musiche «apposite Il, in tutta la 
proiezione della p ellicola, appena accennati in sottofondo, dovran­
no affiora re commenti musicali to lti dal microsolco 33 1/3 ML 5286 
« Columbia Il «Grand Canyon Sui te» di Grofé che si compone di 
queste parti: «Sunri se» (Alba); «Painted desert Il (Deserto di· 
pinto); «On the trail» (Sul sentiero ); «Sunset l) (Tra monto); 
({ Cloudburst l) (Dirada rsi di nubi ). Il commento musica le della 
« presentazione )l, che si avvia qui, va fatto con il brano « Sunset » 

(Tra monto ) dal suo inizio. Sul fondo visivo dei titoli di questa 
presentazione si devono porgere le scene ritraenti le macchine da 
presa che salgono sul Basso. Devono insomma essere pos te in 
evidenza: l'autentici tà della ri p resa in Iaea, le difficoltà della rea­
li zzazione, la molteplicità dei m ezzi e delle persone impegnate. 

Voce: «Ogni generazione di alpi!'listi ha i suoi ultimi problemi. Poi arriva la gene­
razione che incalza, guarda con occhi nuovi, crea altri problemi, reali o fiui zi, e 
prima o poi li risolve. Oggi viviamo l'epoca delle direttissime. Sul Campanile Basso, 
sul campanile più celebre del mondo alpinistico, l'ultimo problema da risolvere era 
la direttissima alla parete Sud. Due alpinisti, che sono un po' come queste monta­
gne 'late dall'oscurità del mare, due uomini che nella vita hanno una giornata dura, 
wnile, buia, hanno realizzato questa direttissim.a in. tre giorni di lotte. Questo è il 
modesto racconto di un campa/lile che suona e di due uom ini che lottano . Esso è 
dedicato CL tutti coloro che inseguendo un miraggio 501/0 caduti per la loro sele di 
infinito )) . 
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Cappello 
-----

E' sera. Siamo nell'interno del r ifugio Brentei. Ci sono due 
va lligiani : il primo suona una fisarmonica tirolese, il secondo una 
cetra da tavolo. Fa loro corona un gruppo di s tudenti di Oxford 
c he sono lì in vacanza. Evitare in modo assoluto pacche sulla 
schiena o teat ra lità e vivacità di gesti. L'a tmosfera nell'interno 
d'un rifugio dovrebbe essere serena e quieta. Ci sono due che 
suonano e basta. Fra questi studenti che si in teressano a i due 
suona tori si trovano i componenti di una delle t ante scanzonate 
moderne orchestri ne di studenti tutti negri. Mentre sono cosÌ in 
ascolto, spa lle a lla porta, irrompono una ragazza ed un ragazzo 
con « la no tizia )l. Par la solo la ragazza - non accentuare troppo 
la concitazione -, il ragazzo s i apparta s ilenzioso. E' al cus tode 
del rifugio cui la ragazza si rivolge. Due alpinisti sono già in alto, 
sulla Sud del Basso, dove vogliono aprire una direttissima. Nel 
gruppo c'è una scissione: gl i studenti si interessano della cosa, 



Dialoghi: 

i suona tori valligiani se ne disinteressano. Mentre costoro ripren­
dono tranquillamente a suonare, gli studenti parlottano con la ra· 
gazza uscendo sulle soglie del rifugio. Poi, saputo che gli alpi­
nisti non rientreranno ma resteranno lassù a bivaccare, un negro 
propone di avviarsi con i loro strumenti alla base della parete. 

Sta per cadere la notte. Un gruppetto - abbastanza agitato -
con una piccola batteria, una cornetta, un sassofono ed un can­
tante, tu tti negri, si snoda sul sentiero che conduce al Basso. 
Uno di loro fa da macchietta e, con un carico di legna sul gobbo, 
mette una moderata nota umoris tica all'insieme. Giunto alla base 
viene acceso un falò ed a l calore del fuoco, nel gioco delle ombre, 
viene eseguito il fax {( Witch doctor» (Lo stregone) - disco «Ce­
tra)} 45 giri SP 294 - di Bagdasarian, con cantante Fred Busca­
glione, per intero: durata 2 minuti e mezzo. 

Nel ritorno al buio, negri e notte fanno una cosa quasi unica_ 
Dal sentiero alla base del Campanile, scendono a tempo di « Nin­
na nanna )} (st ra1cio da s tereo ReA 33 1/3 LSP 10103 {( Là su per 
le montagne» - coro della SAT - armonizzazione R. Dionisi) 
voltandosi a guardare in su, al bivacco, ed alzando la mano fan­
no cenni di saluto. Si distinguono a malapena, nero sul cupo, le 
loro sagome contro le montagne ormai addormentate. 

Il Basso ed i negri dapprima in vena di pantomime. Indubbia­
mente è accostamento ardito ma appunto per questo interessante. 
Il silenzio solenne della montagna e l'esotico quasi irriverente fox. 
Da questi contrasti dovrebbe nascere un' « atmosfera» non banale. 

Ragazza (che evidentemente scende dal Basso, al custode del rifugio): Il Ehi, Brw'lO~ 
è o 11.011 è ul1a notizia la mia? Ci sono due 11Wlli sulla Sud del Basso! ». 

Bruno (calmo): {( Sull'Armani, allora». 

Ragazza: « Macché! Sparano su con una clirettissim.a ... !». 

Bruno: « E chi sarebbero?». 

Ragazza: « Non so. Mica glie l'ho chiesto, m.ica me l'hal11l0 detto! » . 

Primo negro: « Please .. .! Cosa essere direddissima?» - accento da « bavero negro » -
(se ci sarà difficoltà a reperire gli interpreti, basteranno accurate truccatu re)_ 

Ragazza (con sorpresa): « Oh bella, e questi, da dove saltano fuo ri? )I. 

Bruno: {( Studenti di Oxford venuti in. vacanza». 

Ragazza (volgendosi al primo negro e spiegando ): « Soltanto una via più diriUa del­
le altre!». 

Primo negro: « Gredevo esere gosa feroviaria ... ». 

Secondo negro (è quello che sosterrà la parte del cantante - àeve parlare spedi-
tamente, seppur rozzamente, l'italiano -): «E vostri malti, quando tornare?». 

Ragazza: ({ Chi lo sa? Domani o dopodomani ... ». 

Primo negro: ({ Please .. .l Dove dormire?» (domande e risposte a ritmo serrato). 

Ragazza: «Fuori, appesi a wt chiodo: (con gesto eloquente) sono fatti così)). 
Secondo negro: « Cosa ... ?! Allora, noi andare a tenere compag/1ia! Il. 

Primo negro: «Disdande da qui? Noi sonare! Noi denere compania! l). 
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(Jonny, Jimmi, BilL, i nomi gridati dai negri volano nell 'aria; il gruppetto s i avvia 
con gli s trumen ti che volteggiano sulle spalle). 

Stenico (svegliandosi a metà di sop rassalto, da l bivacco dove sono sparsi i mate­
riali - scena ricostruibile su acconcio roccione - volgendosi a Navasa) : «Mi­
seria! Chiudi 'sta radio! J1 ••• 

Navasa (ridacchiando): « Che radio! Non vedi? Guarda laggiù)l (un solo accenno 
con la tes ta). Siamo Ù1 Wl circo equestre J1 . 

Una voce dal basso (a musica appena cessata ): «Com.e va? J1. 

Ste nico (senza convinzione): « Bel1e, bene ... J1. 

La s tessa voce (a priori superflua): « Occorre qualcosa? J1. 

Navasa: {{ Sì, W1 po' di tranquillit à . ./ Il. 

(l d ue a l bivacco s i vol tano e ri prendono a dormire. - Dissolvenza -). 

Corpo 

Di tutta la salita sarà bene gi rare « per pnnClplO» più che s i 
potrà. Si salverà poi soltanto 1'« ottimo J1 delle riprese più riuscite. 

Dal bivacco notturno il passaggio alla luce trionfante del mat­
tino inolt rato è subitaneo. Si vedono due a lpinis ti che procedono 
veloci ed inebbria ti a ritmo d i danza su motivo di Organo Ram­
mond - disco « Philips» 33 1/ 3 B 07660 R « Cruising down the 
river» brano III « Moonl igh t on the Colorado Il di Moli e King, 
du rata 2 minuti e mezzo -. Questa rea lizzazione è importante. 
Natura lmente va fatta su roccione. Stenico e Navasa devono sce­
glie rsi una sa litella re lativamen te facile, eseguibile in libe ra, pro­
vandola prima molte volte. I movimenti - ut ili ed inuti li - de­
vono esser e ritmici ed eseguiti a suon di musica - servirsi di 
un giradischi porta tile a molla -. Per conservare la s incronia si 
dovrà ovviamente girare a lla s tessa velocità a lla quale verrà poi 
proiettata la pell icola. AJ la fine, un sasso - visione che ritorna 
a ll'ambiente rea le del Basso - deve piombare dall'alto accanto 
a i due scalatori, con un sibi lo quand'è lontano, un ronzìo for te 
di calabrone quando è accanto ed uno schianto sulle ghia ie quan­
do è in basso. Tuttociò dà il senso delle proporzioni de lla mon­
tagna e consente di interrompere il mo tivo de ll 'arra mpicata a 
ritmo di mus ica. ~uccede una pausa di «silenzio completo», una 
pausa che deve dare la sugges tione effettiva del « s ilenzio a lpino ». 

Stenico (salendo da « primo » ed u rlando - lo spettatore deve poter penetrare nel 
vivo dell 'azione, a ltrimenti s taccata ed estranea, proprio facen do parlare i pro­
tagonis ti con fra si brevi ma con la loro s tessa voce, e per fare questo non oc­
corre essere attori... -l : « Molla lutto!». « Molla ho dello!» - ansando forte 
e fra di sè, quasi a commento: « Accidel1[Ì...!». 
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Il più bel Campanile del mondo 

( neg. A . Biancardi) 
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Da questo punto prevalgono le scene autentiche di scalata, dal 
primo bivacco in poi cioè. A queste scene si accompagna il com­
mento a « tre voci». Commento musicale « Sunrise» (Alba) da 
« Grand Canyon Suite)) disco citato. 

COl1ll11enw a tre voci: 

Prima voce (poetica - oon però con impennate troppo enfatiche -): « Sentirsi ClI1-

cora una goccia nelle vene di quello stesso sangue che doveva scorrere nei 
pionieri, nei prilni scopritori di lontane terre, nei primi percorriLOri di diffi­
cili vie; come [caro, essere alali e salire, salire a viso aperto contro il sole, a 
cosIo di spezzarsi le ali! l). 

Seconda voce (alla Rascel, fessacchiotta ed incalzante): ({ Siglwr Icaro! Signore! Ché! 
Ce l'ha lei la cera?)). 

Terza voce (femminile, acida, da zite lla): « Eccoli qui quelli che tornano a casa in 
un sacco! Invece che arlicoli su quattro colonne, legnate sul gobbo ci vorreb­
bero.'}) (pausa) . 

Prima voce: « Il desiderio di luce, di aria, di spazio.. il desiderio di infinito ... muo­
versi, agire, rischiare. Il desiderio insolnl11.a di essere, di vivere, di vincere Cl 

Inani pressocch.é nude. Chi mai potrà farli morire?.' l). 

Seconda voce: ({ Signore.'.' Signore.' Non ce l'ha lei il cricche? l) . 

Terza voce: ({ Gum"dali come vamw! Hal1l1O lasciato a casa le bollette da pagare. 
Filano come spie! Provati un po' a rincorrerli ... .'» (pausa). 

Prima voce: ({ Soffocare la bwwlità della vita, scavalcare finalmente la realtà per 
attingere al sogno. Essere cavalieri della nobile avventura; essere Pan, Ulisse, 
Robinson, Sigfrido, Parsifal, il Cid, tutto ad un tempo. Seguire il divino clI7e­
lilo dell'angelo che è in noi, accanto alla bestia. Entrare nel movimento eterno 
del cosmo, sel1tire di nuovo come è fatto il mondo: conle sia il vento, cosa 
la pioggia, e la nolle, e il freddo, e la fame, e lli sete ... sentire di avere la pro· 
pria vita nelle mani, selllirsi muovere in un calcolo preciso, inseguire con gli 
occhi una nuvola, cogliere per via un fiore ... )). 

Seconda voce: ({ Signore.' Signore! Ché scusi sa! Anche di botanica si occupa?». 

Terza voce: "Poveri pazzi! Invece di fare gli {( straordinari)), guarda che razza di 
lavori gratuiti vanno a fare.' E poi, eccoli che se tornano a casa hanno i reu­
matismi.')} (pausa). 

Prima voce: « Sì, anche quelli ... poiché Wl/o che valga, si paga al mondo con il 
dolore e la sofferenza. Ma poter porgere l'orecchio al silenzio vero ed all'armo­
nia segreta delle cose. Poiché ogni cosa, nella grande natura, è armonia. E sen­
tire, l?elI'ondata che travolge, le parole di chi ti ha preceduto: "Coraggio uomo, 
piccolo, vacillante uomo! Se terrai il tuo cuore saldamel'lle in pLlgno, sarai si­
mile ad Wl Dio!)). 

Seconda voce: ({ Signore! Signore! Ma lei è pure megalomane! Pure.' l). 

Terza voce: « E noi qui a rammendare le calze.' Noi a fare le serve e loro i conqui­
statori. . Noi a sgobbare e loro a divertirsi! Noi a studiare come fare la quadra­
lUra del bilancio e loro a sognare!)) (pausa). 

Prima voce: {( Essere capaci di abbandOlUlre le mollezze. Non sentirsi più nella 
morsa delle cose costrette, indispensabili, non avere più sulla bocca l'ama­
rezza d'wla vita piatta, d'una vita che noia e l'lausea vorrebbero annientare. 
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Riafferrare il senso giusto della vita. Vedere le cose con dislacco, /1elle esatte 
proporzioni. Ritornare al lavoro di tutti i giorni, necessario, più stanchi ma 
più temprati dentro e fuori. Giacché anche l'anima riprende a traboccare con 
esultanza ... }}. 

N avasa (allarma to): « Atte/ni0/1e! Pietra!». (Una seconda pietra cade dall'alto, inter­
rompe le voci, ed a questa interruzione segue una pausa d i « perfe tto s ilen­
zio» lunga quanto la precedente. Sul Basso, in genere, la roccia è salda, ma, 
dalla vetta, è facile che qualche cordata, inavver tita mente, smuova qualche 
sasso). 

Esaltazione 

Alla vetta occorrerà dedicare un posto essenziale. E' la vetta 
del Basso. Una delle più celebri nate dal mare. Deve affermarsi 
la sola musica e ad essa si dovrà dare il massimo rilievo come 
tonali tà. Si eviti ogni posa cinematografica. Basterà una s tre tta 
di mano. Basterà cogliere uno dei tanti a nemoni della vetta. Do­
mina l'II Ave Ma ria >} di Schubert - disco citato all'inizio -. Ma­
rino Stenico e Milo Navasa s i aggirano sulla vetta con movimenti 
calmi , al rallentatore, ed hanno facce serie. Uno raccoglie a brac­
ciate la corda, l'a ltro ripone nel sacco il materiale di scalata. Si 
guardano all'intorno (con vedute sulle montagne circostanti). 
Si accos tano a lla Madonnina . Come rintoccano le campane del­
l'inizio musicale, Navasa s i accosta alle canne della campanella 
della vetta e dà ritmicamente una scapola a mano aperta sul 
tutto, via via che la musica segna i quattro rintocchi - anche 
qui, servirs i del giradischi portat ile a molla. 

La macchina da ripresa si ferma sul finire sopra la piccola 
targa del blocco terminale e rende leggibili le parole: « Ripeta 
l'eco, fin ché voce avranno dirupi e gole, il nome di coloro che 
la montagna volle a sè chiamare )). 

Voce: « L'alpinismo è soprattutto a{fiatmnenw, am.icizia. E l'amicizia vera non ha 
bisogno di grandi parole e di grandi effusioni. Sulla vetta gli uomini hlll1l1o 
com.preso che devono aiutarsi a vicenda per lottare e per vincere. Essi si co­
nosco/lO a fondo per quello che valgono. Hanno gli stessi ideali e le stesse 
mete. Portano in loro i vincoli che affrateliQ/w gli uomini coraggiosi di fronte 
alla grande educatrice, di fronte alla morte l). 
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Sarebbero interessanti alcune r iprese col teleobbiettivo, girate 
dalla vetta della prospiciente Cima Margherita. 

Mentre suona 1' « Ave Maria », al ritmo della musica, ritmo 
lontanamente afferrabile, si dovrebbero far danzare su un prato 
di montagna, alcune ballerine in va porosi e lunghi vestiti - la 
cosa non deve avere nulla di sensuale o di profano. Deve solo 
dare una sensazione di leggerezza e tradurre visivamente un'aspi· 



razione ad eleva rsi a ncora oltl-e la vetta ed a passare dalla realtà 
a l sogno - . Questa scena dovrebbe poi essere sovrapposta per 
un po' - ovvia mente nel mon taggio - a lla scena de lla vetta. 

Stenico (interrogativamente, senza guardare Navasa): « Tutt o Cl posto? ». (Evidente­
mente riferendosi a lla discesa che stanno per intrapre nde re una vo lta dop­
p iata ed infilata la corda al pr imo chiodo con anelli ). 

La discesa a corde doppie va tutta impostata su l motivo mu­
s icale del « Bolero)) 33 1/ 3 P 9600 A di Ravcl - microsolco « So· 
merset » - (s traJc iandone l'occorrente), eseguito da lla London 
Philarmonic Orchest ra. Anche qui, Stenico e Navasa devono eser­
citars i p iù volte ne llo scendere in doppia con passetti, passi e 
modera ti balzi r i tmati_ Ques ta scena s i riallaccia a l motivo del­
l'arrampicata in libera a tempo di musica. Penso che le m igliori 
corde doppie s iano que lla in al to con u n tratto breve nel vuoto 
e quell a in basso sulla Pooli (quest'u ltima, ritengo, fac ile da 
girare). 

Avvertenza: tutta la m usica to lta da dischi deve essere r ipro­
dotta da un apparecchio stereofonico che d ia profondità e ri lievo 
d i esecuzione in modo ta le da inserire meglio la musica nella 
rrrandiosità ambientale de lla montagna. Possibilmente, qua e là , 
qualche e ffetto di eco non guasterà. 

Chiusa 

Si vede la figlia di Stenico c he va incon t ro ag li scalatori con 
dei fiori di montagna. 

Voce: « La superdirettissima è dedicata a Bruno Delassis. "Come!? ", aveva escla­
malo schermel1dosi la grande guida, "Non S0/10 mica ancorll morto! "_ Ma poi si 
era commosso. Stellico e Navasa S0l10 due Llomù1i della mO/1Iagl1a_ Si pOlrebbe dire 
di loro che siano du e uomini come lanti ( riprendere la moglie d i Sten ico che a casa 
sua gl i s tira accuratamente i panta loni e la mogHe di Navasa che in cucina g li pre· 
para la colazione, natura lmente, con loro vicini che trafficano in tenti per proprio 
con to ). Ma in loro brucia una sete di infi/1ito COlne U/1 bisogno addirittura alimen­
tare. Stenico, come nessw'l aUro dilettante, Ila più di cinquanta sesti gradi all'atti­
vo_ Navasa, addirittura delle solitarie di sesto. (Pausa)_ Essi /Orneranno al la voro di 
sempre (far vedere g li a mbienti in cui realmente s i svolge il lavoro di Stenico e di 
Navasa. Il primo alle prese con le sue elettrosaldature, il secondo alle prese con la 
sua cattedra professorale_ L'ambiente del primo deve essere buio, fum oso, assordante 
- soprattutto assordante - e di qui si giust ifica la reazione di fuga in montagna a lla 
r icerca dell '" armonia ". Quello del secondo, nelle aule severe, tristi , oppressive del· 
la scuola, il "chiuso" deve fa r a spirare a lla fuga , ed un 'invisibile voce pedante, 
nasale, deve raffo rzare l'aspirazione) ma sempre in loro pulserà con incessanti bat­
t it i il bisogno il1Sopprimibile dell'evasione. Quello che tormel1la le anime 110/1. W1-
cara appiattile sotto il peso dei giomi. La città li aspetta. La cillà potrebbe travolgerli 
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( r iprendere Stenico in una via d i Trento superaffollata da m acchine rumorose 
- strombettìo, s tridìo d i freni ecc. -. Apre il giornale e dà una scorsa al titolo: 
" Risolto l'ultimo problem a al Campanile Basso ". Sta masticando una pruna che ha 
messo in bocca poco prima e ne sputacchia l'osso - il gesto non deve caricars i 
d i r isent imento, ovviamente verso giorn a li e g iorna listi , ma rimanere a ppena "me­
nefreghis tico " - . Navasa, a Verona, anche lui col suo giornale aperto per st rada, tro­
va su i suoi passi un baratto lo vuoto cui ri fila un calcio). Ma le l1w/'llag/7e rimlll1-
gono lassù come una salvezza, ed essi non saranno IHai nè verwnenle poveri nè ve­
ramente il'/felici. Lo sport non arricchisce di denaro ma dà all'uomo la gioia d i agire 
e di vivere. Tutti i popoli più evoluti hanno il culto dello sport. Esso tempra le 
energie fisiche e quelle morali. Le montagne sono una parte, e 110n l'ultima, del 
//'landa in cui viviamo. E l'alpinismo, un'arte per entrare nel loro difficile regno». 

38 

Osservazioni conclusive 

In d efini t iva, la cara tteristica di questa pellicola, so tto il tema 
de l « Campanile che suona », dovrebbe ri siedere nell'incalza re dei 
lT!O tivi musicali e nelle ritmate esecuzioni d i salita e di disc~sa 

a corda d oppia. 
I l r acconto pedes tre della salita, dall'attacco alla vetta, pur 

essendo queJ!o d'una nuova direttissima, è s tato escluso per la 
sua convenziona li tà. 

Non riterrei infine opportuno neanche l'inserimento di una 
parte «( storica» - comunque consultabile in qua lsiasi modesta 
guida dell a zona - già troppo fritta e risaputa per gli iniziati, 
parte che poco amalgamerebbe con il tenore poetico d ella pelli­
cola. Per lo stesso motivo ometterei anche la semplice presenta­
zione di una foto della Sud del Basso con il tracciato della {( di­
rettissima ». 

Dalla norma le del Basso è cosa certa essere re lativam ente fa­
cile far sali re le m acchine da presa e, attraverso le cengie, farl e 
affacciare sulla parete Sud per la ripresa delle va rie fas i di 
arrampicata. Ottime vedute sulla parte iniziale si avrebbero an­
che frontalmente dallo stesso comodo sentiero delle Bocchette . 

L'ambiente del Campanile Basso, verso il Crozzon di Brenta 
(neg. A. Biancardi) 





Karak OrUnl : 
impressioni eli un g-eologo 

Gi lgit, 28 luglio. E ' sera , c'è buio : Rober to ed io stiamo ancora scam­
biandoci le nostre impression i su questa intensa giornata. 

Prima il tempora le notturno neJ1 a so ffocante Rawalpindi , ed i timori 
sul nostro volo ... 

Poi il " DC 3 », che risa le lentamente verso il Babusar Pass sopra 
verd i prateri e, boschi, laghett i, pinete, neJ1 a nebbia monsonica; le prime 
montagne, poi monti più alti, ghiacciati. Poi quei grandi ghiacciai, co­
perti da un immenso cumulo di nubi e là in alto, sopra le nubi più a lte, 
due punte nevose, le due bianche punte del superbo Nan ga Parba t sepa­
ra te daJ1 a "seJ1a d 'argento »: il primo " ottomila » che vediamo, fo rse il 
più beJ1 0 neJ1a sua splendida isolazione. 

L'aereo ha superato il Babusar sorvolando le rocce di poche decine 
di metri e si è tuffato verso la vaJ1e deJ1'Indo. Il paesaggio è mutato repen­
tinamente : rocce brune, pietra ie, un deser to m ontagnoso giallo e sassoso , 
uni forme, che ormai mi è famili are . Sono le montagne dell 'Asia queste che 
rivedo, assola te, aride ( anche qui , in fatti , il monsone non giunge con le 
sue intense pioggie, a rres ta to sul versante oppos to dall a cresta del Babusar 
e da l ba luardo del Nanga Pa rba t ) . 

Poi l'incontro con Mahdi , l'hunza che la notte precedente a ll a vitto­
riosa sca la ta del K2 bivaccò con Bonatti a 8000 metr i, so tto il IX Campo. 
Aveva saputo dell 'arrivo a Gilgit del p rof. Desio, ed aveva voluto r ive­
derlo, sa lu tarlo . Ora Mahdi non va più in montagna; lavora a ll'Ospedale 
di Gilgit, lo s tesso Ospedale dove, al suo ri torno da quella memorabile 
spedizione, gli furono amputa te le dita dei piedi. 

E' sera a Gilgit, c'è buio: un suono lontano di tamburi e pifferi , una 
musica, ci raggiunge di stogliendoci da i nos tri discors i. Guida ti da un 
ragazzo, percorrendo s trette viuzze e sentieri bui giun giamo in una piaz­
zetta fra basse casupole: un centinaio di pe rsone fanno cerchio a i tre 
suona tori (due tamburi ed un piffero ) in questo spiazzo illumina to da un 
fuoco di s terpi. Ass is tiamo in teressa ti ad a lcune danze locali , ba ll ate a 
turno da due o tre uomini : sono danze spontanee ma da l significato mi-
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sterioso per noi ... Di tanto in tanto, approfittando di qualche pausa, i tam­
buri vengono m ess i vicino al fuoco per asciugarne le pell i dal sudore dell e 
mani che freneticamente li hanno percossi, e per ottenerne nuovamente 
quel suono secco, crepita nte. Dopo un po', qualcuno ci ch iede di ballare 
e noi, cortesemente rifiutiamo. Ancora ins istono, e noi a rispondere che 
non conosciamo le loro danze ... Alla fin e, per non apparire sgarbato, cedo 
alle loro in sis tenze e ballo, cercando di imitare le s trane movenze di uno 
di loro che danza il " murrani »: un putiferio di urla, battimani, fischi, sot­
tolinea la mia esibizione in questa specie di ballo dell'orso. 

Lasciammo Gilgit in un mattino piovoso, grigio e freddo. Ma dopo 
lIna ventina di chilometri dovemmo abbandonare i nostri automezzi a 
causa di un a frana che aveva interro tto la rotabile per Baltit. Questa 
st rada, come del resto le altre poche della zo na, è fatta di sassi accata­
s tati a secco sopra pend ii ripidiss imi della valle: spesso i pendii sono di 
materiale morenico o di rocce friabili ed allora, alla prima pioggia, le 
infiltrazioni di acqua o la caduta di mass i provocano inev itabilmente 
delle frane. Scaricati i nostri materiali dall e j eeps ed attrezzata con corde 
e ch iodi la zona di frana, dopo molte ore potemmo r iprendere il cam­
mino con una carovana di asini . A notte fonda arrivammo a Gwach, dove 
bivaccanlmo sotto un ponte in costruzione, in quegli unici pochi metri 
quadrati pianeggianti, in una con fus ione indescrivibile di uomini, cose, 
animali, sotto la n era volta del cielo che sembrava talmente vicina, pun­
teggiata da una miriade di stelle. 

Il giorno dopo, a ll 'oasi di Chalt, ci apparve la sp lendida piramide 
gh iacciata del Rakaposhi: lasciata a des tra la strada per Nagar ( percorsa 
da ll a sped izione italiana a l Kanjut Sar nel 1959), continuammo a risa­
lire la va ll e dell' Hunza ed a sera, stanchi morti, giungemmo a Baltit. 

~: ,', ;', 

Baltit (o Hunza, Karimabad att ualmente, dopo la vIsita del nuovo 
Aga Khan) è un grosso vi llaggio situato a 2400 metri nella più bella oasi 
della va lle; a lle spa ll e dell'abitato, dominato dall'antica residenza dei Mir 
di Hunza, incombe il granitico e massiccio Duanasir, dall e a lte pareti 
grigiastre solcate da vertiginosi canali ghiacc iati e dominate da seraccate 
paurose. Dall'altra parte dell a valle sorge la bianca muraglia dei Bagrot 
e del Diran e si eleva la bianca piramide del magnifico Rakaposhi. Il pae-
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saggio, veramente incantevole, è di un'armonia tale che solamente carta 
alla mano ci si convince dei 5000 metri di dislivello fra la valle e le vette ... 

A Baltit fummo ospiti del Mir di Hunza nella sua nuova signorile 
residenza, ricca di preziosi tappeti orien tali, porcellane cinesi antiche, con 
le pareti tappezzate di fotografie dell'Aga Khan, dell a Begun, di Karim. 
Pur essendo il Mir di gusti europei, stile inglese, si respirava in quell a 
casa un'atmosfera strana, esotica, sottilmente eccitante ... Alla fine di ogni 
pranzo, camerieri in livree dorate con il leone rampante dello « State of 
Hunza » portavano ai C01TIlnensali, per sciacquare le mani, vassoi d'ar­
gento con acqua e petali di rosa ... 

I sei giorni di carovana a cavallo per risalire la valle di Hunza da 
Baltit a Misgar, sei giorni per percorrere cento chilometri ... Lo stretto 
sentiero a continui ripidi saliscendi, cadute di sassi, frane . Il sassoso fon­
dovalle, le distese di sabbia accecanti dal sole, dove faticoso è il proce­
dere con i piedi ' che sprofondano ad ogni passo nell 'instabile terreno, le 
bufere di vento ' e sabbia, polveron i stagnanti come nebbie nelle zone di 
continue frane in instabili morene ... 

E sole, sole violento, arsura. 
Vociare di uomini, sudore. Rocce che scottano. Oasi verdeggianti, a 

poche migli a soltanto, ma ci vogliono ore per raggiungerle ... 
Allora l'occhio riposa, tuffato nel verde dei campi, o all'ombra degli 

albicocchi, sopr a i quali occhieggiano vette slanciate, o sulle rive dei fre­
schi ruscelli. ' 

E si riprendè la marcia, a piedi, a cavallo, a piedi, ancora a cavallo. 
Lento trascorrere delle ore in attesa dei guadi: acque minacciose, rombo 
assordante, rotolare di sassi, blocchi di ghiaccio precipitati con un boato 
dalla fronte del ghiacciaio, trascinati dalle acque turbolente . Acque ge­
lide, sporche di limo glaciale . 

Silenzio; si cammina fra sassi anneriti dal sole (<< karà-korùm ») in 
un profumo intenso di menta, di timo, alti sopra la valle, lontani dal 
rombare del fiume. Ad una svolta della valle appare, là in fondo , la dolo­
mitica catena del Tupopdan: vette uguali, simmetriche, incorniciate di 
ghiaccio, altissime sopra la valle dell' Hunza. 

Notti trascorse in luride stanzette, in qualche paese puzzolente; albe 
gelide, in marcia sul greto grigio del fiume, col sole che sfiora vette sem­
pre più alte, sempre più bianche ... 

I! penoso andare attraverso il ghiacciaio del Batura, coperto di mo­
bilissime more ne granitiche: unico sollievo, la candida visione di quei 
magnifici « settemila » sopra gli alti bacini nevosi . 

o'eduta aerea del versante orientale del Nanga Parbat (D1. 8125) 
(neg. E. Martina ) 
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___ Piove _ A sera si è levato un vento furioso, carico di polvere, un 
vento che strappa scrosci di acqua alle onde del fiume. Sulla soglia della 
mia tenda fumo una sigaretta _ C'è ancora vento, pioviggina a tratti, il cielo 
è minaccioso; ma c'è anche un quarto, pallido, di luna. E l' Hunza è un 
nastro grigio, scrosciante, fra il plumbeo dei monti. 

E il giorno dopo si riprende ad andare, l'occhio e il martello pronti, 
attenti alle rocce: scisto, granito, scisto verde, calcare .. . 

Ma giungemmo, infine, a Misgar. 

-;, ~', 1: 

Avvicinandoci all'oasi sentiamo della musica; poi, giunti al villaggio, 
vediamo un insolito movimento di gente, donne in costumi variopinti, 
bambini che corrono. Si celebra la festa del raccolto, qui a Misgar, come 
ogni anno, la prima settimana d'agosto. Nel pomeriggio incerto e freddo, 
dal palco delle autorità (quante presentazioni, strette di mano, sorrisi e 
« salam ») assistiamo ad una partita di polo a cavallo, in una cornice di 
pubblico variopinto: cavalli magnifici, scatti improvvisi, cavalieri dalle 
casacche colorate, galoppi sfrenati sul terreno ineguale, urla, frustate, na­
rici frementi. Ad ogni punto segnato da una squadra, scritto su di una 
lavagna ben visibile, i tamburi ed il piffero attaccano a suonare . Scontri, 
mazze che si spezzano ... Un violento acquazzone interrompe lo spettacolo. 

Misgar è un piccolo centro abitato situato a 3100 metri nell'alto ba­
cino dell'Hunza là dove il fiume KiIik, che scende in territorio pakistano 
dall'omonimo Passo sul confine cinese, riceve da sinistra un affluente che 
percorre la valle di Barah. Già il giorno precedente ero salito fino a 
4300 metri in questa valle deserta : avevo anche visto delle belle cime, 
ma ero ritornato deluso, essendomi reso ClJnto che per vincere un {( sei­
mila» (ero partito dall' Italia con questa segreta speranza, ed il Dheri 
Shah sembrava fatto apposta per me, non molto difficile, del tutto simile 
al Monte Bianco) accorrevano non meno di tre giorni. Ed io non potevo 
rubare tanto tempo alle nostre r icerche . 

Comunque, quando col Prof. Desio lasciai nuovamente Misgar, avevo 
un progetto preciso e cioè di salire quella vetta situata sul versante sini­
stro della valle, 500 metri più a nord del roccioso Tehri Sar, quotato 
16503 piedi (5033 metri). A quota 4000 ci separammo ed io presi a salire 
da solo per le morene verso la mia montagna, una piranlide bianca con 
un roccioso corno sotto la vetta. A quota 4170 raggiunsi la fronte del 
ghiacciaio che occupa la vasta conca sotto la montagna: ghiaccio vivo, 
scoperto, qualche crepaccio. Tenendomi sul suo margine meridionale rag­
gi unsi quota 4350: erano le lO. Sopra di me il versante nord-ovest del 
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monte: al centro e a sin istra tre seraccate sospese, a destra una serie di 
canali nevosi e costole di roccia e neve che scendevano dalla cresta occi­
dentale, orlata di cornici. 

Risalito faticosa mente un pendio di fini detriti, mi infilai in un cana­
lone: ma un po' per l'ora tarda, un po' per la stagione ormai avanzata e 
un po' per le nevicate dei giorn i precedenti, la neve era alta e marcia, il 
ghiaccio troppo duro, nero. Cominciai allora a rimontare la costola di de­
stra su rocce poco sicure e in fidi tratti nevosi: era un salire penoso, ma 
almeno le rocce erano l'ili dure della ... neve . 

Due salti rocciosi di pochi metri, leggermente strapiombanti , mi im­
pegnarono a lquanto: la partenza da un pendio d i neve marcia, la roccia 
liscia, l'uscita ancora su neve, la quota che com inc iava a fars i sentire ... 
Così sbucai sotto un ripido bianco pendio, a lto 30 metri, che metteva in 
cresta: poche dita di neve marcia sopra il ghiaccio vivo, non lIna roccia 
affiorante. Metro per metro, qualche piccolo gradino, un po' coi rampon i, 
trattenendo il respiro, raggiunsi la cresta in un punto fortunatamente 
privo di cornice. I mie i nervi erano a pezzi, il mio pens iero fi sso a que­
gli ultimi 50 metri: ero molto preoccupato per la discesa. E stanco. 

Ero però quasi a 5000 metri e la cresta si presentava fac ile, di roc­
cette, con qualche tratto nevoso e con cornici; in compenso il tempo si 
stava guastando, il sole era scomparso e tirava un forte vento da sud. 
Passo passo, fermandomi ogni ci nque metri per riprendere fiato appog­
giato a ll a piccozza, su lle rocce facili, fra i sassi scuri, sprofondando 
nella neve, svuotato di ogni energia (psichica soprattutto ), raggiunsi la 
vetta C). Erano le 13,15. 

Onnai nevicava . Le a lte montagne, intorno, erano grigie, il cielo mi­
naccioso: solo verso sud uno squarcio di azzurro, sull 'enorme massa ciel 
Batura. Terminato lo sforzo dell a salita, com inciavo a sentire freddo : mi 
coprii ben bene e giù pe r la cresta, dopo so li di eci minuti (il tempo per 
tirar fuor i dal sacco le band ier ine, scattare qualche foto e prendere qu a l-
che appunto di geologia). . 

In discesa mi accorsi sub ito di andare molto megl io ed aggirati quei 
brutti 50 metri con una traversata più a sinistra, mi portai ben presto 
sotto le difficoltà; qui giù pioveva, le montagne erano tutte scomparse nel­
la nuvolaglia. In quell a grigia soli tudine mi sentivo a mio agio, ero tran­
qui ll o, e con lunghe sc ivolate su lla neve, co rrendo sui fini detriti , inc iam­
pando per la morena , raggiunsi il fondovalle, a quota 4000. Sotto l'acq ua 
scrosciante il Prof. Desio mi attendeva all'appuntamento, un po' preoccu­
pato per me, per il mio r itardo, per il maltempo. 

La sera stessa eravamo di ritorno a Misgar. 

(1) Tehri Sal' (Punta Setten trionale, m. 5050) - prima ascensione, il 9 agosto 1962, E. Mar­
tina, da solo. 
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Alcun i giorn i più tardi, dopo una giornata particolarmente faticosa, 
mi trovavo a bi vaccare a 4100 metri nella valle di Lupghar, con due por­
tatori. Notte di plenilunio, aria fe,·rna, fredda, montagne nitide, silenzio, 
risplendere di nevi: era Ferragos to ... 

Poi rientrammo a Baltit, bruciando le tappe. Di qui, in so le sette ore, 
potemmo percorrere in jepp i cento chilometri fino a Gilgit: questa volta 
la « Hunza road» era in ord ine ! Ma a Nomal vedemmo le tombe, an­
cora fresche, dei quattro uomini precipitati nel fiume con una jeep ... 

Sul cargo in vo lo da Rawalpindi verso Skardu sono stat i sistemati 
due so li sed ili: uno per il Prof. Des io ed uno per me. E' un mattino lim­
pidi ss imo e il so le, nascendo, illumina montagne, solo montagne, monta­
gne a perdita d'occhio. Passiamo sotto il versante orientale del Nanga 
Parbat, un'a ltiss ima muraglia ghiacciata sfol gorante di sole, con paurose 
seraccate, cres tine affi late e cana loni vertiginosi: e la vetta è lassù , nel­
l'azzurro, a ltissima ... 

Dalla cabina di pilotaggio possiamo vedere a ltre montagne, dinanzi 
a noi. Là in fondo ecco una grande piramide isolata, superba, più a de­
stra una duplice gobba, poi un'a llra piramide s lanciata: il K2, il Broad 
Pea k, il Gasherbrum IV ... 

,', ,', ,~ 

Sollevando una densa nuvola di polvere giallastra, l'aereo poggia le 
ruote su lla pista naturale d i fango secco: siamo a Skardu. Qui all'aero­
porto incontriamo i tedeschi reduci da una sped izione scientifi ca a l Ghiac­
ciaio del Biafo ed i giapponesi che hanno vinto il Saltoro Kangri; parlo 
con Hirai, lo s tesso che nel 1958 scalò il Chogo lisa ( la montagna del Bal­
toro dove scomparve Herman Buhl), ed egli mi ch iede notizie del Batura ... 

A Skardu si sente nell'aria l'atmosfera delle grandi sped izion i. Si ve­
dono cassette per i materiali, salite chissà fin dove dopo essere arrivate 
qui da qualche parte del mondo, poi abbandonate ed ora utilizzate dagli 
indigeni per le loro mercanzie . Copricapi di foggia europea , giacche a 
vento, scarponi d'alta montagna, distintivi, occhiali da ghiaccio, basti in 
all um inio per j carichi. Portatori d'alta quota si presentano per essere 
ingaggiati, esibendo certificati di buona condotta rilasciati in tedesco, in 
inglese . La gente qui vive nel ricordo di queste spedizioni, in attesa di 
nuove: per Skardu, per la sua gen te, è lavoro, moneta, avventura ... Ma, 

Tehri Sar, Punta Settentrionale (m. 5050) 
(neg. E. Martina ) 
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sopra tu tte, a leggia il ri cordo felice della vitto ri osa spedizione ita li a na 
a l K2. Me ne sono reso co nto vedendo le accoglienze amichevoli riser­
vate qui al Prof. Desio, la spo nta neità degli incontri con i vecchi porta­
tori e coll aboratori. Parlando con quelli ch e presero parte all'impresa, s i 
sente nelle loro parole un legittimo orgoglio, affiorano nomi di amici: Bo­
natti, Compagnon i ... Il K2 è la seconda montagna del mondo, è la pill 
a l ta cima del Pa ki stan, la s ua conquis ta è di venu ta quasi leggendaria: i 
baltì sono figli de ll a montagna e sentono tutto questo, ti dicono anche 
c he il K2 «è più difficile de ll' Everest » . E non mi h a stupito qu indi sen­
tire ch e nel 1964 ne tenterann o la sca la ta. 

A Skardu mi è parso di vivere un sogno, come mi capitava leggendo 
quei libri di sped izioni extra-europee, durante gli inverni piovos i. E sfo­
g lia ndo il Lib ro delle Firme a ll a « Rest House", i miei occhi vedevano 
a l di là di quei nomi famosi di a lpinisti, ricordando le fotografie di 
quelle famose s pedizioni. A Skardu ho rivisto paesaggi già conosc iu ti, ho 
r ivissuto momenti già vi~sllti ne ll a mia fantas ia ... 

I! traghe tto dell' [ndo s ul s ilenzioso barco ne, a ttraver so la placida 
corren te di quelle acque limacciose ... 

La m arcia nel deserto di sassi e sull e dune sabbiose, nel meriggio 
infuocato ... 

Le oas i verdeggianti della magnifica valle d i Sh igar, la più bella de; 
Baltistan ... 

Vette slancia te, dietro gli a lbicocch i dorati. .. 
Villagg i mi seri, gente deforme, malata . Gente buona. 
Tappe faticose, sentieri a picco sul fiume, arrampicate dei po rtator i. 

Danze bai ti in circolo, attorno a l fuoco. 
Ponti di corda (<< j ul a ") sospesi sulle acque minacciose ... 

,', ,', 

A Chapkò ab ba ndonai la va ll e del Braldu pe r risa li re la va ll e di Hoh 
LUfllba con la mia piccola carovana. Con mia grande sorpresa, passata ]a 
triste forra iniziale la valle divenne verdeggiante, nè più nè meno COln e 

una dell e nostre va lli alpine. Un paesaggio da Svizzera insomma, con ca­
mosci e stambecchi anche: soltanto la presenza del bue muschiato ( lo 
yak) e dei miei uomini, che parlavano soltanto urdù, richiamavano alla 
realtà. Una magnifica realtà: infatti, verso i 4100 metr i, raggiunsi la con­
fluenza di c inque grandi ghiacciai. I! Chongahanmung, l'Hoh Lungll1a, lo 
Ts ilbu ed il Tango s i univano al ghi acciaio maggiore, il Sosbun. E tre 
sp len dide mon tagne vergini, il Ghur, il Ganchen ed il Sosbun Brakk, 
facevano corona a l grand ioso paesaggio . 
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Compiuti i miei studi in questo alto bacino ghiacciato, ripresi la via 
del ritorno: a causa del maltempo e ro in ritardo di due giorni sul pro­
gramma e c 'era una sola poss ibilità per ri cupe rare . Un solo modo ... 

Quel mattino piovoso, qua ndo fina lmente vidi sop raggiunge re gli 
u omini con lo « zak», tirai un sospiro di so lli evo. Ero riusci to a farmi 
capi re, il mio messaggio verba le al « Iambardar " (capo del vill aggio) di 
Yuno era sta to esa ttamente riferito da l mi o portatore: « il mattino del 
quinto giorno lo zak deve trovars i a Marecha, dove fin iscono le rapide » . 

Carica to il material e (ridotto a l minimo indi spensab il e) sulla zat­
te ra d i tronch i legati con corde e munita di ventiquattro pell i d'agnel lo 
gonfie d'aria , come ga ll eggianti, salii col mio capo-carovana e coi quat­
tro vogatar i sullo ({ zak »: l'avventura cominciava. Cinquanta ch ilome tri 
d i nav igaz ione sull e acque li macciose, fredde e turbolente del fiume Shi­
gar, con un vento impetuoso che ti gelava addosso i vestiti inzuppati 
dalle ondate vio lente . 

AI tramonto giungemmo a ll a va lle dell'Indo. La sera, a Skardu, mi 
incontra i col Prof. Desio, di ritorno dal bacino del Chogo Lungma. 

In un gio rn o, avevo ricuperato le due giornate d i ritardo. 

Ercole Martina 
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Monte Bianco 
Via Majol' 

Le ragioni 

Mi si é domandato sovente, da persone che di montagna avevano sol­

tanto sentito parlare, come mai io che alpinisticamente ero cresciuto nel 

Bianco, che avevo salito tutte, o quasi, le più alte cime del gruppo, che 

avevo scalato montagne in quattro continenti, dalla Patagonia alla Groen­

landia, dal Karakorum al Kenia, che avevo fatto due volte perfino il Cer­

vino, non fossi mai stato su lla vetta del Monte Bianco. 

Tentare di spiegarne il motivo, mi sembrava fatica sprecata: e prefe­

rivo lasciar cadere l 'imbarazzante discorso, non importa se l'interlocutore 

concludeva tra sé che, se non avevo fatto il Bianco, doveva essere per­

ché l'impresa era superiore a lle mie forze. 

In realtà non sarebbe stato faci le spiegare che, al Bianco, sarei andato 

sì, rna, almeno la prima volta, non per la via normale ; sarei stato s icu­

ramente frainteso, se avessi detto che per nulla al mondo avrei sciupato 

una grande montagna salendola per una via banale; né d'altra parte inten­

devo rivelare la segreta ambizione di far coincidere la mia prima ascen­

sione a l Bianco col percorso di una via nuova: la parete Est del Grand 

Pilier d'Angle, quel grande pi las tro dove la cresta del Peuterey forma 

appunto un marcato angolo prima di impennarsi verso la vetta . 

Ho cominciato ad andare in montagna a quindici anni, nell'immediato 

dopoguerra, e già nel 1951 il Monte Bianco per la Est del Pilier d'Angle 

era il più bello di tutti i miei sogni. Poi, come alle volte accade, altri, del 

tutto all'oscuro dei miei intendimenti, compivano l'ascensione nel 1955. 

Quando, a Courmayeur, seppi che Bonatti e Gobbi erano partiti per desti-
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nazione ignota, intuii subito che erano sul Pilier. Ma non fu una delusio­

ne: li seguii con lo spirito lungo la difficil e via, e, in fondo, fui addirit­

tura contento della loro vittoria. 

In quel momento, quasi senza che me ne rendessi conto, io avevo 

gjà scelto la mia via al Monte Bianco: la Major era là. 

E che fosse una via maggiore non era dubbio. 

Il versante orientale del Monte Bianco precipita sul Ghiacciaio della 

Brenva una parete di o ltre millecinquecento metri: è la più orrida e la piil 

bella parete della montagna, allucinante di rocce e di ghiacci, ripidissi­

ma, battuta da continue immani valanghe. 

E' un terreno delicato e difficile, nel qua le si ritrovano, con la sola 

limitazione della minore altitudine, le caratteristiche ambientali dell' Hi­

llla laja: è insonlma la vera, alta montagna. 

Su questa parete esistono essenzialnlente tre ItInerari, che diretta­

mente salgono alla breve cresta che unisce le due vette del Monte Bianco 

( quella di Courmayeur e la cima vera e propria) : la Via della Pera, la 

Via Major (o della Sentinella di sin istra), la Via della Sentinella Rossa 

(o di destra). Tecnicamente di pOCO superiore a ll a Via della Pera (I), la 

Major è, a l confronto, di gran lunga più sicura; decisamente più difficile 

della Sentinella Rossa, la Major è, rispetto a questa, meno pericolosa: in 

una parola, è la più bella via al Bianco. 

La scelta, in me maturata quasi inconsciamente, appariva anche perfet­

tamente logica. 

Ma neppure un anno dopo, la mia deternlinazione era annientata: 

Arturo Ottoz, la più grande guida che Courmayeur abbia mai avuto, l'uo-

010 che all'alpini smo mi aveva iniziato e col quale avevo compiuto tante 

ind imenticabili ascensioni, moriva sulla Via Major, travolto da una va­

langa di seracchi. 

E da allora mi andavo chiedendo come avrei potuto attaccare quella 

via, dove avrei trovato la forza di attraversare quello stesso cana le che 

aveva visto Arturo vivo per l'ultima volta. 

Un senso di angoscia mi frenava; n1a qualcosa di oltrenatural e mi 

spingeva a percorrere quella via. Anzi, più il tempo passava, più si radi-

(1 ) Quale premessa alla descrizione di tale itinerario si legge ne lla Guida Vallo l (La 
Chaine du Mont Blanc, VoI. I, Addendum 1955, pago 8): " Si on suit le tracé le plus pratiqLle, 
il n'est pas phls difficile qLle la voie Major, il est méllle plUlòt pll/s facile ". 
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cava nel mio spirito la necessità di salire la Major: il Bianco contava 

ormaI poco; la Major era testimonianza e pellegrinaggio; assumeva un 

valore di simbolo. 

La Major, dovevo viverla. 

,'c ,', ~, 

La realizzazione C') 

23 agosto 1962. Ore 0,10. Bivacco della Fourche. Tempo bellissimo, 

luna piena che illumina a giorno la montagna, assoluta confidenza tra 

Cesare e me. 

Dovrei, e vorrei essere perfettamente tranquillo; ma mi sento pervaso 

da un senso d'inquietudine, che già al bivacco non mi ha lasciato appiso­

lare nemmeno un momento; anche Cesare non ha chiuso occhio: ci è 

accaduto per la prima volta. 

I! Gh iacciaio della Brenva è ancora nel buio: la luna ci raggiunge 

quando stiamo salendo il breve pendio che adduce al Col Moore: qui 

hanno inizio tutti gli itinerari che da questo versante salgono al Mon­

te Bianco. 

Quasi subi to prendiamo ad attraversare verso sinistra: la montagna è 

eccezionalmente asc iu tta, e la neve cede spesso ad una sorta di fine ter­

riccio: l'inizio dell'ascensione è oltrem odo faticoso, e non certo elegante. 

Cerch iamo di procedere velocemente, perché questo tratto è piuttosto 

pericoloso. 

I! caldo soffocante degli ultimi giorni ha addirittura trasformato 

l'aspetto della montagna, tanto che è difficile riconoscere i quattro cana li 

che, secondo la Guida Vallot, occorre attraversare prima di raggiungere 

la Sentinella Rossa, l'alta torre di protogino dove le vie dell e sentinelle 

biforcano. 

Dietro un costone s'intui sce il grande canale che scende dalla vetta. 

La sua traversata costituisce l'unico punto veramente pericoloso del­

l'ascensione: ed è questa traversata che incombe in noi fin da quando, al 

Bivacco della Fourche, non riuscivamo a prendere sonno. 

(:!) Cesare Gex e Piero Nava - 23 agosto 1962 - Bivacco della Fourche ore D,IO - Col Moore 
ore l circa - Sentinella Rossa ore 3,30 circa - Uscita ore 8,55 - Vetta ore 10,30 circa. 
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Traversata alla base del muro terminale de lla Via Major 
(da w w d iapositivlI li colori di P . Nava ) 

Saliamo ora diritti verso la Sent inella Rossa . Il c hia ro re dell a luna 

SI va attenu a ndo : a o riente, con le pri me luci de ll 'a lba, delle nuvo le a lte 

e a llunga te, i ca ra tteri s ti ci pesc i, preannunziano il muta mento del tempo . 

Ma sulla Major è spesso più ri sch ioso re trocedere c he continuare: guai 

se, sull a via del ritorno, il ma ltempo c i sorpren desse dura nte la traver­

sa ta appena compiuta : a llora tutta la pa rete sarebbe battu ta da ll e s la­

vine , acl eccez ione soltanto de ll o sperone che, a l di là de l g ra nde ca nal e, 

segna la nos tra via. 

Sia mo ormai più a lti cle li a Sent inella Rossa e dobbiamo deciderci: 

tu tto è tra nquillo sulla pa rete : fin ora , non si è mosso neppure un sa sso. 

Non è poi tanto largo ques to canale: fo rse nemmeno ci nquanta met ri ; e 

non è neppure molto ripido . Per a ttraversarlo non im piegheremo un mi­

nuto : ma sappia mo c he la pos ta di quel minuto è assoluta. Abbi am o indu-
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giato qualche attinlo. La parete è selupre tranquilla: se avessimo attra­

versa to il canale, Sarenll110 già al sicuro, sullo sperone ... 

Partiamo quasi di scatto , insieme, a due metri uno dall'altro: un 

senso di àngoscia è in me; Cesare cammina veloce; lo in vito ad accele­

rare ulteriornlente; sono senza fiato, e non per la fatica; il grande canale 

è alle nostre spaUe; la nlontagna, sempre inllllobile nel suo silenzio. 

E' stato senz'a ltro il momento più intenso che ho vissuto in mon­

tagna. Guardo il grande canale, lucido di ghiaccio, coronato cinquecento 

metri più in alto da una massa strapiombante di seracchi: lì è morto Ar­

turo . E mi riprende l'angoscia. 

I! tempo è peggiorato, una leggera nebbia avvolge la vetta del 

Mont Maudit: procediamo veloci lungo lo sperone che non oppone grosse 

difficoltà. 

Un cupo boato, una nube di pulviscolo nevoso: una valanga di grosse 

proporzioni precipita al nostro fianco verso la via della Pera. Lo spetta­

colo è terrificante: anche ad osservarIo da un luogo sicuro. 

Per aggirare un ripido salto dello sperone, la Guida Vallot consiglia di 

scendere nel grande canale : la cosa ci sembra assurda, e decidiamo di 

proseguire direttamente. 

Non importa se la verticalità aumenta, ora che siamo al sicuro e che 

il ven to del nord dissolve le nebbie: il mio spirito ritrova il consueto 

eq uilibrio; le quattro famose crestine, lun ghe, ripide e in ghiaccio vivo, 

sono addirittura entusiasmanti: le difficoltà stesse mi consentono final­

mente di gioire dell'ascensione. 

Al termine delle crestine c'è il passaggio chiave: un ertissimo muro 

di granito alto non meno di settanta nletri, sormonta to da una serac-

cata strapiombante; poi facili pendìi della vetta. 

Alla base del muro attraversiamo verso destra per una trentina di 

metri lungo uno scosceso pendìo di ghiaccio, fino ai piedi di una fessura 

strapiombante: sono soltanto cinque metri, tua più vicini al quinto che 

a l quarto, ed a quota superiore ai 4500 metri. 

Superiamo la fessura con i ramponi ai piedi : toglierli, nella nostra 

posizione, sarebbe stato oltremodo scomodo. Continuiamo la scalata, sem­

pre sostenuta ma meno dura, fino ai piedi dei seracchi. 

Da qui , le crestine sotto di noi hanno un aspetto davvero impres­
sionante . 
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La fessura d'attacco del muro terminale della Via Major (da una diapositiva (I color i di P. Nlllll/) 



Con un'aerea traversata a sinistra raggiungiamo la base della serac­

cata in corrispondenza del fronte meno alto: sono sei metri pi ù che verti­

cali, interrotti a metà da un'esile c8D.,jia: il ghiaccio vivo è add ir ittura 

cl 'un bianco trasparente, come vetro. 

Superato il delicatissimo passaggio, ci dirigiamo verso un gigantesco 

seracco che preclude la visuale. 

Ult imi att imi di tensione: le difficoltà sono terminate, dietro a l se·· 

racco faci li pendìi nevosi sal ~ol1o verso la cima, Sono appena le nove: 

abbiamo fatto in fr etta . 

Un'ora dopo m i trovo su l Monte Bianco, raggiu nto per una dell e vie 

più difficil i e più belle. 
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Un al t ro dei miei sogni si è realizzato . 

Sono conten to. 

Ma non posso liberarmi dal rimpianto. 

Arturo n on è qui . 

E' laggiù nel ghi acciaio, sepolto dalla vala nga. 

Il 17 agosto 1956. 

Sull a Via Major a l Monte Bianco. 
Piero Nava 



IJ versante est del Salbitschyn visto dalla Salbithtitte (neg . B. Berlelldis ) 

Salbitschyn 
Cresta Ovest 

Prilll a salita i talian a 

E così, fu deciso. Saremmo di nuo­
vo tornati al la Ovest del Salbitschyn. 
E già ci sembrava, nella decisione, 
di non rinunciare dopo tante delu­
s ioni, di aver compiuto un'altra tap­
pa sulla via della vetta. 

Rivedemmo allora di nuovo il Got­
tardo, dalle strette rampe asfaltate 
ingombre di migliaia di motori mal­
celanti la gravosa fatica dell'ascesa 
in una delle più torride giornate del­
la stagione, poi Goschenen, dove già 
s i sogna, nel verde dei pascoli , a l 
di là dei boschi , le valli amiche, 
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tante volte percorse tra gli spumeg­
gianti cors i d 'acqua . E più su la s i­
nuosa carrozzabile al pina , sovrasta­
ta dall e fitte abetaie in dolce decli­
vio, vigorosamente sv iluppate nell'in­
canto dei laghi e delle montagne che 
sonnecchiano all'intorno , nei ca ldi 
pomeriggi es tivi. 

Si sale ca richi , con le nostre spe­
ranze lusingate dalla lu minosità in­
tensa del cielo. 

A nei ripercorrere quei luoghi da­
va la sensazione di svolgere avven­
ture ed esplorazioni nuove, per le 
quali donavamo tutto il nos tro s la n­
c io, ed eravanlO dominati da un de­
s iderio intenso ed irresistibile di ri­
trovarci pres to, fra le gigantesche 
piede della poderosa cresta a 1"1 VI­

vere le straord ina rie vicende che 
nella memoria rimontavano col pen­
s iero il corso del tempo. 

Dure lotte fra disagi e pericoli , 
s fiancant i s forzi ed amare delu s ioni, 
sos tenemmo più volte nel tentativo 
di ripetere questa via, che ci con­
dussero poi ad affrontare tonnentosi 
bivacchi fra l'ululato del vento e la 
terribile furi a della neve gelata . 

Quante volte su quelle crode assi­
s temmo gelidi a ll 'apparire dell a li­
vida luce diurna, che faticava a fil­
trare attraverso la foschìa, sovra­
sta ta dal muggi to cupo e lamentoso 
del tuono! Qua nte volte, fradici e 
paonazzi in quelle brume mattina te, 
volgemmo lo sguardo fra quell'inter­
ca larsi di monti e valli bianche , fred­
de ed immobili sino all a lontana 
evanescenza dell a pianura! 
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Scorribande indimenticabili che ci 
riportarono nell 'atmosfera dei nostri 
predecessori che, più di noi, gareg­
giarono fort i e ri so luti in ques ta se­
ducente e meravigliosa natura. E 
sempre, dopo l'asprezza de ll e dure 
lotte, gustavamo, nella profonda 
quiete delle valli, un senso di vita 
ritrovata. 

I l ricordo della violenza del ven­
to e degli e lementi scatenati che ci 
avevano ri cacciati a vall e, con le 
gole aride e col peso della sconfitta, 
affiorava ora con impeto furente. 

Meritavamo grazia per il diritto 
della vittoria, che sentivamo aleg­
giare armoniosa a l di là delle torri, 
dove il dorsale granitico s i adagia 
e finisce , v icino alle nuvole. 

E vaghiamo così nei sogni vissu­
ti, sa lendo pazienti verso l'alto sotto 
l'incombente profilo della nostra 
chimera , irta di campanili acumi­
nati, dai vividi colori dorati, che 
di solito la natura riserva agli ulti­
mi tratti che precedono le vette . 

Una cavalcata granitica di to rri , 
dalle murate a perpendicolo , che 
forma nel suo rincorrersi un giga n­
tesco merl etto e che orla il fian co 
sinuoso di questa montagna. La no­
stra Montagna. La montagna per­
fetta. 

~, ,~ .. 

In tuttI I nostri precedenti tenta­
tivi fis sammo sempre, come base di 
partenza , l'ospita le Capanna Horn­
[e lli , posta a ll a base del caotico ca­
nalone omonimo, nel quale s i snoda 



il percorso più rapido per giungere 
a ll 'a ttacco della sa lita . 

Purtroppo i fatti c i posero di fron ­
te ad una diversa rea ltà , e dovem­
mo cons tatare che se partendo di 
buon mattino dal la capanna aveva­
mo dalla nostra la s icurezza di non 
esse re spazzati da qualche micidiale 
frana, che cos ta ntemente batte que­
s to infernale canalone, da ll 'a spetto 
pacifico e sornio ne, per controparti­
ta avevamo altri cons iderevoli ele­
menti, qua li l'improba fa tica che ci 
privava, ancor prima di essere impe­
gnati, di una certa parte di forze, 
della cui necessità dipendeva mo lto 
i I coronamen to dell'impresa, e la sa­
lita su di un terreno ins tabile e d if­
ficile da compiersi a lla luce dell e 
lampade. 

Considerando poi il fatto che a n­
c he i primi sa Li tori, nell a loro deci­
s iva impresa, posero il lo ro bivacco 
a ll'a ttacco della via, così , di comune 
accordo pure noi, programmamITIO 
di seguirne l'esempio. 

* 1, * 

Il mattino chi aro e freddo prean­
nuncia una giornata rad iosa. Quan­
do mi trovo pronto a ll a partenza, 
la prima cordata è già alle prese 
con il friabile e pericoloso bastione 
basale. 

Un paio di corde doppie c i porta­
no sul sottos ta nte canalone Horn­
fe ll i che attravers ia mo fretto losa­
mente, timorosi che qua lche scarica, 
rituale benvenuto del posto, non ap-

piattisca nostri corpi sul fondo del 
cana le. 

Sono in questa prova con Vittorio 
Bergamelli. In una zona assai peri­
co losa ci leghiamo ed attacchiamo 
a comando alternato, mentre Curnis 
e Petenzi, sposta tisi un poco sull a 
s ini s tra dall a breccia che divide la 
prima dall a seconda torre, su di 
un terreno parti co larmente delicato, 
perdono un poco di tempo impre­
cando a l loro errore. 

Dal canto nostro, prosegui amo 
svelti , seguiti da Romano Zatelli e 
Piero Bergamell i ; infili a mo risoluti 
il cana le della breccia, poi attacchi a­
mo la parete della seconda torre, 
che ancora mostra i segni della no­
stra ultima ritirata, lungo la qua le 
disseminammo una quantità di chio­
di, cordini e moschettoni. 

Siamo ora a piombo sul canalone, 
appiccicati alla grande pa rete grani­
tica, Quando il so le ci investe con 
la sua radiosa armoni a di ca lore. 

Ormai siamo fuori pericolo, la pa­
rete sulla qu ale ci troviamo è sa l­
da, e quindi riprend iamo il ritmo so­
lito di arrampicata godendoci per 
intero la bellezza della natura che 
c i attornia. 

Adesso il « passaggio del cuneo », 

la grande traversa ta e lo s tretto ca­
mino che precede la vetta sono or­
mai ricordi che assaporiamo felici 
n ell a calda mattinata di mezz 'ago­
sto, s tesi sulla spaziosa vetta dell a 
seconda torre. Da quassù poss iamo 
abbracciare tutto lo svolgersi del 
tracciato che si districa s inuoso tra 
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le svettanti torri che sorreggono la 
c upola ternlinale . 

Tre o quattro corde doppie ci de­
p ongono sull a grande cengia, dove 
abbiamo depositato i nostri sacchi, 
e attraversiamo per intero la gran­
de parete nord de lla torre appena 
vinta, per portarci alla sella for­
mata dal l'unione con la cusp ide che 
segue . 

Ora Cumis e Petenzi formano la 
cordata d'avanguardia della grossa 
spedizione. Ci indichianl o a gran vo­
ce i vari posti dei precedenti bivac­
chi, ricuperando il materiale abban­
donato, e rivivendo l'atmosfera di 
a llora che, solo chi l'ha vissuta, può 
averne l'esatta misura. 

Secchi rimbombi richiamano la 
nostra attenzione sul fondo del ca­
nale dove ripetutamente rotolano 
grosse e piccole pietre che si spez­

zano in minuti blocchi. 
Un anelito di curiosità spinge la 

cordata di punta alla ricerca dei 
passaggi che sulla terza torre a trat­
ti ci impegnano , mostrandoci, nella 
quieta sovranità della solitudine, la 
vertiginosa parete sud della seconda 
torre ormai domata, che si inabissa 
con un'unica lastra monolitica di 
cinquecento metri . Senza dubbio la 
più s traordinaria di tutta la regione . 

Il lungo scivolare su una delle più 
temerarie corde doppie ci riunisce 
nello stretto intaglio oltre la terza 
torre dove la possenza della Fiam­
ma, anticima della quarta torre, av­
volta da una leggiadra nebbietta, ci 
sprona alla sua conquis ta. 
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Curnis si impegna deciso sulle dif­
fico ltà che raggiungono le massime 
nella sca la di Walzanbach, presen­
tandosi in inquadrature perfette, che 
eterniamo nei nostri ob iettivi . 

Ingoiamo frettolosamente qualche 
cosa fatica ndo nell a deglutizione, re­
sa difficile dall'a rsu ra che ci accom­
pagna in ques te nos tre imprese alpi­
nis tiche . 

E proprio qui , a bbarbicati a ll e ros­
s corazze granitiche, assistiamo al 
precipitare di una grossa frana che 
rompe d'un tratto l'assoluta tran­
quillità dei monti, con boati e schi an­
t i tremendi che ci pietrificano. E con 
la sua furia se lvaggia spazza per tut­
ta la sua lunghezza il solco Hom­
fe lli , che rigurgita ora di pietre inde­
moniate, schizzando ai Iati con vio­
lenza inaudita e smoven do il caoti­
co ammasso di rovine colà deposi­
tate. 

Attoniti ci guardiamo, ringrazian­
do la buona s te lla che durante tutte 
le nostre peregrinazioni, sfaceli del 
genere non si siano mai avventati 
su di noi, preservandoci da sicure 
tragedie . 

La nube di polvere e pie trisco du­
ra parecchio, contenuta dalle alte 
pareti, e ancora aleggia so tto di noi 
mentre siamo alle prese con i grossi 
ostacoli della vi"a che continua. 

Un grosso blocco cubitale , sfac­
cettato con rigida precisione, ci ob­
bliga a destra. In una spaccatu ra 
che a mala pena contiene l'alpinista 
che l'affronta, troviamo i segni dei 
nos tri predecessori, mentre in altre 

La Cresta ovest vista dalla vetta 
(neg. B. Berlendis) 
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direzioni altri segni testimoniano di 
v ani tentativi. Qui le difficoltà sono 
molto sos tenute, e noi che ass istia­
mo dal basso al procedere del capo­
c ordata ci convinciamo della conti­
nua necessità di materiale tecnico . 

Alla base di questo ostacolo qual­
c uno si ristora, altri fanno conget­
ture sul posto dove bivaccheremo, 
a ltri ancora scattano fotografie. Dal 
canto mio, sto imparando a memo­
ria la relazione s tesa dai primi sa­
litori , la quale, con le sue inesattez­
ze, non fa altro che portarci fuo­
ri via. 

Scarseggiamo di chiodi e cunei. 
Avevamo interpretato, dalla lettura 
della relazione, un'ascensione preva­
lentemente in arrampicata libera, e 
di conseguenza rinunciammo a mol­
to materiale, ritenuto inutile e su­
perfluo. La ri soluzione del problema 
la troviamo nell 'unirsi in un'unica 
cordata sui tratti tecnicamente più 
difficili. Ed è per questo motivo, ch e 
se qualcuno avesse potuto vedere, 
quel giorno, il tratto di cr esta ch e 
comprende il grosso cubo granitico 
e la s lanciata Fiamma, avrebbe sicu­
ramente immaginato che sei pazzi 
s tessero per legare in una ragnatela 
di corde queste due pacifiche torri, 
per farne scorre re poi le proprie per­
sone ed il materiale che avevano con 
loro. 

Sulla vetta della Fiamma, appun­
tita lama di roccia, il tramonto s i 
preannuncia già con, i suoi colori do­
rati. Da quassù non sappiamo ora 
quale direzione prendere o, megl io 
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ancora, quale diffico ltà potrem o in­
contrare . 

Ci affidiamo dunque a lle parole 
dell a relazione. Essa di ce di scende­
re, e nessuno di noi obietta. Si scen­
de . Una corda doppia ci depon e su 
di uno stretto terrazzo inclinato, dal 
qu a le, se un poco di fortuna ci aves­
se sorre tto , avremmo raggiunto fa­
cilmente la vetta della quarta torre, 
e con questo aperta la porta della 
vetta suprema. Purtroppo i chiodi e 
cordini che troviamo in posto, ci 
portano ad una seconda corda dop­
pia , a l termine della quale ci dispo­
niamo al bivacco su di un ampio e 
comodo ba ll atoio. 

Il morale è a lto, malgrado l'in­
cubo di non sentirc i ormai sulla 
strada giusta . 

Le lampa de, nella placida prepa­
razione del giaciglio , fendono l'oscu­
rità che s i è abbattuta su di n oi, 
mentre Piero ci trasmette una gioio­
sa euforia con il suo sp irito bril­
lan te. 

Su ques te balze, ne i momenti tran­
quilli del bivacco, rinsaldiamo sem­
pre più la nostra amicizia, scopren­
doci a vicenda le debolezze ed i va­
lori, in un ambiente tanto rude ed 
ostile, in cui i sentimenti non pos­
sono sfociare che nella più calda , 
intima e s incera onestà , affratellan­
doci in una comprensione reciproca. 

Le forze della natura ci sono con­
tro, ma da lungo tempo ci siamo 
preparati a sfidarle, a sos tenerle ed 
a vincerle, non conta come e chi le 
vincerà, rimportante è di vincerle e 



per questo tutti ci eravamo proposti 
che se per offrire le migliori pro­
spettive di successo qualcuno di noi 
avesse dovuto rinunciare a profitto 
degli altri, eravamo ben disposti ap­
pena si delineasse l'opportunità. 

Posso onestamente giudicare que­
s te cose, e sostengo che il risultato 
ottenuto su questa montagna è il 
frutto di un gruppo ben preparato 
morailnente e materialmente sotto 
qualsiasi aspetto, in un 'atmosfera di 
assoluta libertà. 

E come prevenni, il giorno dopo 
i compiti si integrarono a vicenda 
nel quadro dell'obiettivo finale della 
prima sali ta ita liana di questa cre­
sta ovest del Salbitschyn. 

Il mattino seguente è freddo, se­
gno indiscutibil e di una nuova e ra­
diosa giornata . Sono le sei, e già 
cerchiamo di a ll acciarci con l'itine­
rario dei primi salitori, che siamo 
s icu ri di avere ormai perso. 

Chiod i e cord ini occhieggiano 
ovunque lungo la bastionata della 
cresta, ma prima di affidarsi ai loro 
richianli, ci guardiamo ancora at­
torno, fin quando, nell 'impossibili tà 
d'interpretare la scheletrica relazio­
ne dell a qua le s iamo muniti, inizia­
mo ad inerpicarsi lungo gli evidenti 
segni lasciati dagli alpinisti che ci 
hanno preceduto. 

Ci innalziamo con la speranza di 
aggirare e di attaccare poi di fronte 
la quarta torre. Il sole è già alto 

e le grandi difficoltà sono ricomin­
ciate da tempo, mentre il poco ma­
teriale che abb iamo a disposizione 
ci causa un poco di apprensione . 

Alle due pomeridiane ci affaccia­
mo alla cresta per ricevere la più 
grande delus ione di questi giorni. 
Infatti, guadagnata l'asperità del 
crestone, dobbiamo arrenderci alla 
evidenza dei fatti nell 'amara consta­
tazione di avere aggirato fuor di via 
non solo la quarta torre ma pure 
la quinta, ed esserci così portali a 
ridosso del mastodon tico cono gra­
nitico sommi tale, su di un itinera­
rio tutto nostro. Avremmo potuto 
continuare segnando così su ques ta 
montagna una variante alla via, lna 
essendo convinti che la quasi tota­
lità delle varianti è il frutto degli 
errori di ripetizione, dopo breve con­
sul tazione prendiamo un' unanime 
decisione. 

Curnis, Petenzi e Piero Bergamel­
li sarebbero tornati a trascorrere la 
notte all'adiaccio nel medesimo po­
sto dell'ul timo bivacco, per attacca­
re il giorno dopo, da un punto in­
travvisto dalla cresta da poco lascia­
ta, la giusta via, assumendosi quin­
di con entusiasmo tutte le respon­
sabilità della partita. A loro passia­
mo tutto il materiale rimastoci, e 
così pure le bevande di cui ne sentia­
mo l'insufficienza. Ci scambiamo poi 
gli ultimi accord i e gli auguri più 
fervidi. 

Noi avremmo raggiunto la vetta 
del monte, attraverso il cana lone 
Hornfelli poco distante. Dal canto 

65 





loro, avrebbero raggiunto in giorna­
ta di nuovo il terrazzo del bivacco. 

Così le due cordate presero dire­
zioni diverse e un certo senso di 
solitudine ci invase quando vedem­
mo i nostri compagni scendere len­
tamente l'abisso del canale. 

Sono le sedici quando poniamo 
piede sull a vetta. I miei r icord i cor­
rono alle lon tane conqui ste, quando 
la raggiunsi percorrendo la cresta 
Sud. La cresta Ovest da qui si pre­
senta inebriante, le sue torri si slan­
ciano verso il c ielo come frecce acu­
minate. La prima, la seconda, la 
Fiamma e poi la quarta, che si n a­
scose al nostro anelito di conquista. 

Esclamazioni di giubilo rompono 
ad un tratto il sil enzio che ci av­
volge . All a base della quarta torre 
vediamo i nostri compagni che si 
preparano per iniziarne la scalata . 
Ci comunicano che il loro bivacco 
lo sistemeranno ai piedi di questa. 
Ci salutiamo di J;lUOVO ed in meno 
di un'ora e mezza, con grandi e di­
vertenti scivolate su neve indurita , 
raggiungiamo l'ospitale Salbithiitte 
che ci accoglie fra il tepore delle 
sue coperte. AI nuovo risveglio, uno 
sbatacchiare sui vetri delle finestre 
ci annuncia che un grosso tempo­
rale è sopra di noi. 

Indugiamo nel pensiero dei nostri 
conlpagni esposti a tanti disagi e a 
tanti pericoli. 

Sono le dieci quando ritorna il 
sole, ridando all'ambiente una ve­
ste estiva. 

Ma il ven to man terrà da oggi 

"erso la cuspide terminale (neg. B. Berlendis ) 

una direzione temporalesca. Sarà 
un alternarsi continuo di burrasche 
e schiarite, che muteranno comple­
tamente l'andamento stab ile del 
tempo. 

,', .,~ ,', 

Sotto la gronda del rifugio fac­
ciamo un mare di previsioni. Chi 
dice che i compagni saranno alle 
prese con la quinta torre o addirit­
tura con la vetta. 

Altri, visto il peggiorare del tem­
po, afferma che dovrebbero avere 
battuto in ritirata, o meglio ancora, 
che stanno addirittura godendosi 
profonde dormi te fra le coltri della 
Capanna Hornfelli. 

Qualcuno di noi però, conoscen­
doli meglio di tutti, dice: «Per con­
to mio sono convinto che quelli, pur 
di agguantare la vittoria su questa 
indiavolata montagna, ci rimarreb­
bero un mese i n tero )). 

Ed egli ebbe veramente ragione. 

,', ,', ,', 

Scrutiamo intensamente da due 
giorni , tra una schiarita e l 'altra, 
in un punto solo: il canale nevoso 
sul quale corre la via più celere per 
sal ire o scendere la vetta. Quello do­
veva essere il luogo dell'apparizione, 
e più volte, lucida e ch iara, ci sor­
tiva l'immagine della scena. 

Le nostre ansie sono più vive che 
mai, il mattino del terzo giorno, 
quando ci mettiamo di nuovo a scan­
dagliare minuziosamente il cana­
lone . 
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E' un fatto irritante ques ta atte­
sa impaziente . In verità, nello stato 
di tensione in cui ci troviamo, non 
sappiamo più come spiegarlo. Ma 
verso le due pomeridiane, quando 
ormai stiamo perdendo anche il fi lo 
dell'ultima speranza, ci sembra che 
qualcosa nel canalone si muova. Gli 
strati uniformi e compatti delle neb­
bie ci distolgono la vista e ci affan­
n ano nell a trepidazione. Ch iamiamo, 
chiamiamo forte fino ad urlare, poi 
in una larga schiarita gesticoli amo. 
Ma nessuno risponde. 

Eppure sono uomini. Sono a lpini­
s ti che scendono il mon te. Ne con­
tiamo tre. Forse non ci sentiranno, 
infatti il vento corre verso di loro. 
Il cielo si oscura di nuovo , mentre 
la nostra convinzione si accresce e 
si fortifica. 
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La loro presenza in quel canale 
sign ificava che il problema cruciale 
di tutta la spedizione era stato ri­
solto. 

Ed in realtà era stato vermnente 
risolto. Sui loro visi raggianti per 
la grande gioia dell a vittoria, tra­
sparivano evidenti i segni di una 
dura lotta sostenu ta. 

Quattro giorni, quatro duri giorni 
d i lotta, su diffico ltà temi bili, e per 
di più tormentati dalla sete brucian­
te e dal l' ir a degli elemen ti, scatena­
tisi su di loro con la soli ta ben nota 
sferzante forza. 

Una grande pass ione, una ferrea 
volontà, unite ad una eccellente abi­
lità a lpinistica e ad una preparazio­
ne seria e meticolosa hanno portato 
Cumis, Petenzi e Piero Bergamell i 
alla vittoria, su una delle più ambite 
vie di valore e fama internaziona li. 

Bruno Berlendis 



Pellegrini delle altezze 

Un limpido mattino di fine luglio. 
Siamo a circa 2700 metri. La temperatura è già alta 

mentre guadagnarno di buon passo la dorsale che . con 
leggera depressione, sale dal Peti t alla base del Gran 

Galibier. 
Sempre più in basso e lontana nella pittoresca va lle 

della Guisane vediamo serpeggiare e scomparire verso 
Briançon la famosa strada dei Colli alpini del Tour. 

La nostra mèta odierna, il Gran Galibier, è qui di fron­
te a noi con la sua 1110le poderosa ancora in ombra, nitida 
e slanciata nel cielo la sua cresta nord. 

Ci leghiamo e superato un lungo canalino friabile e 
faticoso ci portiamo sul filo di cresta. Un attimo di sos ta. 

Catene interminabili di monti dal vicino e aguzzo 
Mont Thabor al massiccio del Bianco, splendente di sole, 
che chiude l'orizzonte verso nord. E' lontano più di 
100 km. in linea d'aria eppure s i distinguono senza sforzo 
le sue creste e le cime satelliti. E' s tupendo! 

Charly, un ottimo alpinista di Basilea, nonostante i 
suoi 45 anni è sempre impaziente e, senza fiatare, riparte 
all'improvviso. 

Lo segu iamo spediti, raccogliendo la corda, io e il suo 
compagno, pure di Basilea. Charly ev ita prudentemente, 
come un mariolo, il primo gendarme che gli sbarra il 
passo, ma attacca decisamente il secondo, dopo averlo 
a ppena degnato di uno sguardo , passando su minuti ma 
solidi appigli e fila via deciso sulla bella cresta . 

Sotto di noi il vuoto si accentua. Mi sembra quasi di 
arrampicare su lla Segantini ma qui la roccia è più scura 
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e s iamo 1000 metri più alti, nell'ambiente maes toso del 
DelJinato. Parecchie filate ancora e Charly, che guida 
se mpre la cordata, si arresta sul punto più alto del­
la cresta. 

Siamo a m. 3250, sulla vetta de l Gran Galibier. 
Commossi ammiriamo lo spettacolo che abbiamo di 

h-onte a noi. Il versante nord, enorme e se lvaggio, del 
massiccio dell 'Oisans: l'imponente seraccata de ll a Meij e 
ch e sp rofonda fino a l colle del Lau taret, il possente ba­
s tjone roccioso del Pic Gaspard e sopra, evanescente co­
me un a nuvola, coi suoi 4100 metri, la parete ghi accia ta 
de lla Barre des Ecrins. 

* * ~c 

Dopo aver sorbito una borraccia di tè per calmare 
l'arsura della gola e rilassati i ",uscoli, ridiscendiamo 
veloci al Col du Galibier a riprel1dere la macchi/w la­
sciata all'imbocco del tunl1el . 

Fa un gral1 caldo e i miei due compagni, per quanto 
ral1l1icchiati fra gli zaini e le corde, si cOl1cedo/lO w, 
sonnO profondo. 

Il solloscri llo invece, che ha il suo bel daffare per 
tenere ape rti gli occhi, conduce la cc seicento» per colli 
e per valli in una gal'll spietata contro il tempo e gli abissi . 

Dai prati verdi ed il1vÌ/clI1ti della tortuosa valle della 
Mauriel1ne ai quasi 2800 metri del Colle dell'lserclI1, fum­
ch eggiato da muri di neve il1 fusiol1 e, dalla hmga, om­
breggiata e lussureggiante Valle Isère, su su , fino a giLlI1-
gere con le ultime luci a Megève e bearci, finalmente 
sdraiati su '111 fresco tappeto erboso, dello spell acoloso, 
infuoca to tramol1to sulla cupola del Bianco, emerso co­
m e d'incllnto sopra la l11{lSSa scura delle abetaie. 

E' orinai not te quando giungia1110 II Chamo11.ix . 

I m iei due compagni, ben r iposati, partono co n la 
prima funiv ia dell'Aiguille du Midì. Sono molto a ll enati 
e intendono fare oggi la salita a l Grèpon. 
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(da /Ula diapositiva a color; di P. Nava ) 





lo invece salirò dal Montenvers su lla Mer de Giace 
e ci ritroveremo al rifugio Requin. E' così che, rimpin­
guato lo scarno zaino con alcuni acquisti, mi trovo tra 
la folla cosmopo li ta sul fischiante rosso trenino che sco­
della tutti , a lpinisti, escursioni st i o so lo curios i su l pal­
coscenico fantastico del Montenvers. 

Molti si avviano lungo l'invitante sentiero che porta 
sopra il ghiacciaio ma, oibò, ecco ad un tratto l'intoppo. 
Gran ressa di gente ferma a intra lciare e a guardare quei 
pochini che ... intrep idi affrontano la discesa ferrata su ll e 
li sce placche che sprofondano sulla Mer de Giace. 

Anch'io, cosa volete, faccio parte di questi ... intrepidi 
e a furia di spintoni riesco a guadagnarmi ... gli a llori 

ulla discesa. 
Tra poco però sarò solo su ll a pista di ghiaccio e non 

m i rammaricherò affatto di aver trovato quell'intoppo, 
creato dalla na tura per fermare i curiosi spettatori sulla 
soglia del regno incantato e se lvaggio degli a lpini sti. 

* * * 

Due corvi gracchiano incessanternel'lle sopra di noi 
e s i esibiscono in picchiate velocissi1ne, a t l'al t i quasi 
sfiorcmdoci . 

Siamo impegnati sulla Est della Tour Ronde su rocce 
vetrale intersecate da verdastri ca l'lalini di ghiaccio . 
Ha ora il sole, già caldo, sta rapidamente sciogliel1do 
questo incanto, come sogni all'a lba. Le rocce dapprima 
si bagnClllO e poi sgocciolano abbondantemente, qualche 
piccola pietra ci viene a dare il benvenuto, e Charly che 
sta sopra comincia per prilno a perdere la tranquillità. 

Si Inell e in testa un altro cappello, non si sa n'lai , 
e giun to all'altezza dell'imbuto traversa a destra verso 
il ripido l1evaio che adduce alla spalla della ROl1de . 

Qui gli passo la mia piccozza Cassin, di cui si è inva­
gh ito in questi giorni, e con rapidi col pi si porla al cen­
tro del nevaio dove tosto lo raggiungiamo. 

Ora ci sen tiam.o più sicuri ma bisogl'la fare presto 
perché il tempo si sta guastando. Filiamo su diritti fa­
cendo l'nofta attenzione. 
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Sul/a spalla dove infuria il vento proveniente dalla 
Erenva /Urbina un nevischio di cris talli che scende fru­
sciando, conte veli, Cl intervalli verso di noi. 

La pendenza ora dilninuisce e usciamo sulla spalla 
sferzati dalla bufera, U/1 attimo per riprendere fiato e 
in breve siwl'lO in vetta alla Torre. 

Niente sosta, niente panorwna, niente fotografie. 
La tempera/Ura in breve è scesa so tto lo zero . Raffiche 

gelide ci investono sulla cresta Sud dove 5iOl110 avvin­
ghiati alle rocce per 11017 essere strappati via. 

Conte fantasmi ogni tanto appaiono e scompaiono SOl­

to di noi sporgenze rocciose . Scendiamo vicini perché ci 
possiamo vedere ed essere pronti ad ogni evenienza, pur 
con le mani gelate ed i brividi addosso avanziamo con 
calma ... vorrà pur finire questa l1utledetla cresta e, in­
tanto, balbettill1110 e scendiamo. 

Alfine Ul1Cl lunga corda doppia (chissà di chi è stata 
/'idea) sul versante est, lungo un canalino, ci deposita 
sul ghiacciaio in un posto abneno più riparato. 

E la cresta è cosÌ tenninata con il nostro sospiro di 
sollievo. 

Ma altre tre ore impiegheremo, stordili ed esausti, 
per giungere al riparo del vecchio e sgangherato Rifu­
gio Tori/1o, mai apparso così bello ed accogliente ai 
nostri occhi come in questa occasione . 

Gianni Maestri 
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Al Bietschorn 
per la Cresta Nord 

Dopo le imma ncabili discussion i 

con Santi no, per riuscire a fargli 

premere negli zaini anche l'ultimo 

pezzo di formaggio (cerco di spie­

gargli che potrebbe essere il pezzo 

di cui potremmo avere assolutamen­
te bisogno, ma lui , irremovibil e mi 

dà dell'incompetente, fa due s tre tti 

nodi, non so di quale specie, certo 

dei più duri a sciogliersi , mi carica 

uno zaino sulle spalle e mi spedisce 

alla porta) e le ultime raccomanda­

zioni alla mamma di non preoccu­

parsi (come farle credere che an­

dremo a fare solo i turisti lungo 

a mpie e comode mulattiere in qua l­

che assolata valle delle Alpi ?) par­

tiamo veloci sulla Volkswagen per 

Varzo . 

Il giorno successivo, il primo col­
po d 'occhio su l Bietschorn, scenden­

do dal Passo del Sempione verso 

Briga, ha il potere di troncare le 

continue iInprecazioni di mio fra­

tello: « s tai a des tra, vai piano. sei 

sempre in mezzo alla strada, t'inse­

gnerò io a guidare quando avrò la 
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patente " (ora Santino, dopo giorn i 

e giorni trascorsi nascosto so tto un 

mucchio di manuali , è in possesso 
della meritata!!! patente, ma, per 

la pace famiJiare, non mi pronuncio 

sulla sua abilità). 

Di colpo ci troviamo, con la fan­

tasia, al rifugio, all'attacco e su sul­

la cresta fino in cima a lla monta­

gna, che occupa, dalla sera che scen­

dendo dalla Valle di Stalden di ri­

torno dalla cres ta Nord della Weiss­

mies Santina ce la indicò verso nord, 

uno dei posti più preziosi del nos tro 

programma. 

Bietschorn , uguale alla ra ffigura­

zione che il bambino ingenuamente 

si fa della montagna; isolata, a pun­

ta, più a lta di tutte le altre e di 

tutto, la montagna per eccellenza. 

Da quella sera programmi su pro­

grammi si accavallano nell e nostre 

tes te, accompagnati dal vivo deside­

rio di conoscere e salire questa pi­

ramide da qualunque parte, sia essa 

difficile o fac ile, pur di salirIa . Passa 

un anno ed i tre giorni festivi di 



Il Bietschorn visto dalla Baltschiederklause (neg. S. Calegari ) 



fine giugno ci spingono a ll a deci- mini de lla valle, che cert amente non 

s ione. Se con la fantasia è tanto 

f acile e rapido sa li re a l Ri fugio, a l­

la cima, e soffermarsi su di essa, non 

altrettanto lo è in rea ltà; ci atten­

dono ben 7 ore di ma rcia lungo la 

Bal tschiderta l. Da Ausserbe rg, s ta­

z ione ferroviari a dell a linea Briga­

B erna, punto di pa rtenza , c 'incam­

m iniamo velocemente, per modo di 

dire pe rché in rea ltà i piedi non 

vogliono a lzarsi e spesso incontrano 

s ul loro percorso os tacoli troppo a lti 

per l'o ra mattu t ina, che ci fanno 

p roseguire a scosse; ci è mo ti vo di 

a llegri a contare i dive rsi tipi di sa­

luto che la gente di Ausserberg ci 

rivo lge gen t il men te a cui noi rispon­

diamo o con un cenno o con un 
m ezzo grugni to, che consideriamo 

l'espress ione più r ispondente a ll a no­

s tra preparazione li nguistica. 

E ' il giorno di San Pietro : c 'è a ria 

di fes ta in questo magnifico paes i no 

che, dall 'a lto dei suoi mi lle me tri , 

domina la bassa e piatta Valle del 

Rod a no. La gente scende a gruppi , 

vestita a fes ta, verso la Chiesa o 

verso la s tazione; porta con sè giù 
nell a va lle la luce ed il calore del 

suo sole, la freschezza e la felicità 

dell a ge nte sempli ce, accumulata in 

giorni d i sereno lavoro . Rito rnerà a 

sera , con la ferrovia che lega a lla 

ci viltà, ma non in taccata da ll a fre­

ne ti ca bramosia di correre, che len­

tamente corrode. che anima gli uo-
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capi sce ; tornerà come è scesa, col 
suo volto che sembra non conosca 
preoccupazioni , e che sprigiona da 

ogn i suo movimento serenità e fidu­
cia . L'alpinismo è bello anche per 

ques to, perché, per andare in a lto, 

obbliga a perco rrere va lli, a volte 

remotissime ed a conoscere la gen­

te che le abita e le rende vive. 

Progressivamente le ore scendono 
a numeri più ragionevoli, progressi­

vamente la s tanchezza sa le e con 

essa anche noi. Camminiamo con lo 
sgua rdo fi sso in a lto, dappr ima col­

piti da ll o Stockhorn , con la sua ma­

gnifica cres ta Sud, che ammiriamo, 

durante un provvidenzia le spuntino 

a lla Martischupfe, e poi, più oltre, 

da ll o J agihorn Sud sull e cui pendici 

c'è il rifugio, che cerchiamo con gli 

occhi, con la speranza di trovarlo 

in basso ; è un 'ama ra ill us ione per­

ché c i ricordiamo di essere nelle 

montagne sv izzere , dove i rifugi sem­
bra non sentano la forza d 'a ttrazio­

ne verso la terra, che invece rende 
noi così goffi e pesanti, quando c'è 

da s taccars i un po' da esse . 

Dopo duem il a metri di d islivello 

s iamo seduti ne l Rifugio dell a Balt­

schiderk lause e no tiamo, con me­

ravigli a, di essere i secondi vi s ita­

tori i taliani , dopo l'amico J ack Ca­

nali e Gavazzi da l 1951 s ino ad oggi , 

e ci sentiamo for tunati di essere così 

in poch i e di fare parte, anche se 



solo per tre giorni, dell'ambiente 

meraviglioso che circonda il rifu­

gio; belle creste di neve, altrettanto 

belle creste e pareti di granito soli­

dissimo, che riempiono di soddisfa­

zione a l solo guardarle, vero para­

diso per l'alpinista. Abbiamo in ta­

sca, ben custodi ta e piegata, la rela­

zione della cresta Sud-Est, salita da 

Stosser nel 1932 (ripetuta più tardi 

da Roch e compagni, che ne hanno 

lasciato la relazione), che è nostro 

desiderio salire . 

A sera un leggero nevischio ci 

preoccupa per l'indomani, ma fidu­

ciosi ci corichiamo, non riuscendo 

però a troncare il continuo andiri­

vieni di pensieri rivolti sempre ver­

so Ovest, al Bietschorn, un po' per 

la preoccupazione propria di ogni 

vigilia di ascensione, un po' per 

il baccano fatto da sette svizzeri ar­

rivati a sera, che allegramente man­

giano, cantano e mangiano ancora, 

assai rumorosamente. All'una e poi 

alle due ci svegliamo, ma il tempo 

è molto brutto e purtroppo, anche 

se non è proprio una cosa spiace­

vole, ci r ibuttiamo sotto le coperte . 

Alle sei il tempo sembra voglia ri­

stabilirsi ed in fretta usciamo dal 

rifugio con mèta la cresta Nord (ri­

nunciamo con dispiacere alla cresta 

Sud-Est perché ricoperta da una 

spruzzata di neve fresca caduta nel­

la notte). Dopo solo un'ora siamo 

costretti a fare uno spuntino a cau-

sa del viziaccio di Santino di la­

sciare sempre i rifugi senza prima 

regolare i conti con i succhi gastrici 

dello stomaco, che, almeno i miei, 

sono sempre pronti ad entrare in 

azione. Saliamo con poca convinzio­

ne per il fatto che il tempo sembra 

non voglia mantenere le promesse, 

ma più ci avviciniamo al Baltschi­

derjoch, punto di partenza della cre­

sta Nord, più il vento di tramonta­

na riesce a farcela e piano piano 

dà una lezione di forza a lle nubi 

che ci preoccupavano lasciando gi­

rovagare solo un po' di nebbia. Sa­

liamo il primo ripido scivolo, segui­

to da due filate su roccette, spruz­

zate di neve fresca, con rinnovato 

slancio. Più saliamo e più la cresta 

Nord, che avrebbe dovuto essere una 

soluzione di ripiego, si sta rivelan­

do come una magnifica ascensione, 

impegnativa nel giusto modo, su cre­

stine affilatissime di neve, in condi­

zioni ideali per i nostri ramponi a 

12 punte, a volte molto ripide; gra­

din iamo solo un paio di filate, quan­

do proprio siamo costretti e salia­

mo, saliamo sempre più su, spinti 

da tanta gioia per avere la possi­

bilità di fare nostra questa monta­

gna, che sembrava, a l mattino, do­

vesse svan ire fra tante nuvole nere. 

Le parole non hanno il potere di 

descri vere meglio e di fare conosce­

re questa montagna e questa cresta 

agli amici; a loro consigliamo di 
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rubare due o tre giorn i ad altre zo­

ne plU vlcme e cl 'inserirla nei pro­

grammi futuri; so lo percorrendola 

si capisce e si gusta tutta la sua bel­

lezza. Un'u ltima serie di filate su 

roccette, coperte parzialmente da 

neve fresca, ci porta, dopo settecen­

to metri di dislivello dal Baltschi­

derjoch e dopo se i ore, in vetta. 

Dopo le r ituali fotografie, la disce­

sa per la cresta Est ci offre una di­

vertente arrampicata fino a ll a cre­

paccia termina le, che raggiungiamo 

dopo 2 ore e mezza e che ci obbliga 

a superarla con un salto di tre me­

tri per guadagnare il ghiacciaio da 

cui in un'altra ora e mezza ritor­

niamo al rifugio, da dove siamo par-

schorn, ora pulitissimo, senza una 

nuvola, cerchiamo di addormentar­

ci: se non fosse per quella zuppa, 

che ci fa girare e girare, lasciando­

mi un dubbio: è causa della zuppa 

o del modo con cu i è s tata cotta? 

Purtroppo non avrò la soddisfazio­

ne di saperlo, ma mi sento in vena 

di essere grande e concedo a Santi­

na l'at tenuante della solita acqua 

che, in alta montagna, non cuoce 

mai niente come è diritto pretendere. 

L'indomani mattina la discesa a 

Visp ed un'ultima corsa in macch i­

na, interrotta da un misero e salato 

pranzo al Passo del Sempione, ci ri­

porta a casa, in anticipo, con gran­

de e malcelata felicità della mam-

titi carich i di preoccupazioni, pieni ma, che subi to ci carica d i cibo, 

di aria pura e del sapore dei quat- quasi sapesse del Sempione. 

tromila, fresca, pulita. 

I sette svizzeri sono scesi a va ll e 

già dalle nove stamattina, lasciando 

a noi due il piacere di essere soli 

in un rifugio tanto bello e simpa­

tico. Santina cerca di dare prova 

della sua abilità di cuoco, io però 

non ne sono convinto e aspetto pa­

ziente gli effetti per avere motivo 

di punzecchi aria, preparando una 

zuppa, proprio zuppa!!!, d i aspara­

gi, e, con l'ultima immagine del Biet-
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La fort un a c i ha accompagnato 

nel permetterei cii compiere una bel­

la sa lita, una prima italiana, su una 

bella montagna, a cui abbiamo ru­

bato tre giorni di gioia, che riempi­

rà le giornate c ittadine fino a che 

potremo ripercorrere la va lle, riapri­

re la porta del rifugio, riposarsi al­

la croce della vetta, con le spalle 

a l fondo valle, con lo sguardo al 

lontano orizzonte. 
Nino Calegari 



Il Pizzo Stella 
di Valle SpInga 

In tenda il mio amico va ltellinese mi parlava dell e sue montagne. 
Passava mo ore ed ore, sdra iati sulle coperte, la sigaretta in bocca, men­
tre fuori infuriava il vento. A vo lte, molte volte, ci si ricordava delle Alpi 
anche di sera, dopo una intera e dura giornata di campo , chius i dentro 
i reticolati che ti fa cevano apparire lontano ecl irraggiu ngibile il mondo 
esterno. 

Ci s i r icordava delle montagne nelle sere fresche, quando la luna, 
a metà del c ie lo, induriva i contorni delle baracche, fascian dole cii una 
luce lattea, freclda, creando un'atmosfera irreale di luci ecl om bre. Allora 
strane figure rasentavano i fi anchi dell e costruzioni, andando a perdersi 
chi ssà dove, e se ti accadeva d i accostare l'orecchio a ll e leggere pareti di 
legno sentiv i inconsuet i di scors i. 

Gli altri giocavano a carte, noi parl avamo cii montagna. Carlo mi 
clescriveva la Va lle Spluga, Maclesimo, Campodolcino, il Passo, i laghi , 
il Pizzo d'Eme!. Mi di ceva spesse vo lte clelia sua casa di Fraciscio, ciel 
camino in cui , d'inverno, quando andava lassù con cert i amici di Milano 
a sciare, scoppiet tava al legro il fuoco. Mi raccon tava delle fredcle nottate, 
delle serene canzoni che cantavano nel baitello, delle feste di Nata le che 
passavano isolati da l monclo, sepolt i da metri di neve. 

E sopra ttutto mi raccon tava le sue numerose e splendide salite al 
Pizzo Stella, forse la più bella ecl interessante montagna di Valle Spluga, 
il Pizzo Stella per il quale Carlo aveva una vera e propria venerazione. 

Non so più ora come me lo descrivesse. Anzi sono sicuro che la sua 
immaginazione era piuttos to vivace in questo campo, perché di questo 
immaginato e sognato Pizzo Stella conservo parecchie versioni. Una pira­
mide, un cono di roccia, una cresta, un gh iacciaio, dei cana loni, il lago, 
il lago d'Angeloga ai suoi piedi, che Carlo descri veva con impareggiabile 
m aes tria. E poi la Veci retta dei Mortee, la Valle di Lei in cui nasce il 
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Reno (e mi parlava degli squisiti formaggi di Val di Lei, tanto che a 
Chiavenna suo padre ne teneva sempre un paio di forme), il Peloso, 
il Groppera. 

l o mi ero lasciato entusiasmare e un poco intenerire da questi rac­
conti. Carlo poi la sapeva piuttosto lunga e, fosse la lontananza da quei 
luoghi, fosse l'ambiente che ci tratteneva e che ci imponeva soltanto, con 
struggente nos tal gia, di ricordare cose fatte o sognare cose da farsi, il 
Pizzo Stella usciva sempre con un'aureola e un fa scino da incantare. 

Promisi, quando ci lasciammo, che sarei andato a trovarlo ed assie­
me avremmo fatto lo Stella . « Sai - mi disse - invito anche l'Alberto 
e il Chicco. Portiamo su un sacco di viveri e metto a disposizione la mia 
casa di Fraciscio. Vedrai che ci divertiremo ». 

-l: * ~; 

Passarono parecchi anni . Ogni tanto Carlo si faceva vivo con una 
cartolina da Chiavenna, ogni tanto mi facevo vivo io con una cartolina 
da Bergamo. Dell'accordo di andare a Fraciscio, d'inverno, con gli amici 
di Milano, se ne parlò ancora per qualche tempo, poi gli impegni di 
ognuno, la vita che avevamo ripreso, gli interessi familiari, le nuove atti­
vità, a poco a poco affievolirono quel progetto che laggiù, sotto la tenda, 
pareva una cosa tanto natura le e di facile realizzazione . Non ci s i dimen­
ticò dell 'amicizia , ma della Valle Spluga e di Fraciscio sì. 

Carlo poi aveva delle sue teorie sul modo di salire in comitiva lo 
Stella. Aveva delle doti di organizzatore ed una non comune autorità, 
per cui io lo ascoltavo affascinato. Noi quattro, altri due suoi intimi amici 
di Chiavenna, ed avremmo salito lo Stella da ben tre itinerari divers i, 
quelli che il Carlo chiamava «i canaloni » . 

lo tentavo di immaginarli, questi canaloni. Il centrale, ripido, di 
ghiaccio vivo, che si innalzava direttamente dal Ghiacciaio dei Mortee 
e finiva esattamente sotto la vetta; il Vittoria, un poco più ad oriente e 
sempre sulla medesima parete, infine il Federica che sbucava sull a cresta 
nord del Pizzo, a metà strada tra questo e la punta del Peloso. 

Carlo mi raccontava di averli saliti tutti e tre, il centrale più impe­
gnativo, alpinisticamente difficile, meno gli altri due, anzi il Federica assai 
mansueto e bonario . 

Parlava e parlava Carlo sotto la tenda e diceva che a sera ci sarem­
mo incontrati sulla vetta, nell'ultimo sole, di fronte alle cime della Bre­
gaglia, di fianco il Rosa e il Va llese e l'Oberiand, mentre la pianura, lag­
giù in basso, sfumava nelle nebbie. Le luci si sarebbero accese nei fondo­
valle, la piana di Chiavenna, dove aveva la famiglia, avrebbe riflesso un 

80 



Il versante nord-ovest del Pizzo Stella dal Lago d 'Angeloga ( neg. A Gall/ba) 



diffuso chiarore nell 'atmosfera crepusco la re, e le ombre sarebbero rapida­
m en te ca late. Allora il Carlo immaginava Ce sono s icuro che dicendo que­
s te cose perdeva il senso della realtà e viveva per qualche attimo in un 
a ltro mondo ) che noi, spe rduti lassll sul la vetta dell o Stella, avremmo 
piazzato il bivacco e c i saremmo accocco lati vicini vicini, attorno a un 
fuoco, e avremmo ricordato i tempi dell a guerra e del campo di con­
centramen to, così, lontan i e distacca ti, quas i che non avessero fa tto parte 
di u na nos tra dolorosa e soffe rta esperi enza. 

~, ~, ,', 

Le notIZIe del Carlo si anda va no sempre piel diradando. Esis teva an­
cora a Chiavenn a oppure le vicende dell a vita lo avevano portato lon­
tano? Laggiù lo Stell a mi aveva st regato. Laggil', nel campo di prigionia, 
aveva cos tituito un ba rlume di speranza, forse l'àncora alla quale incon­
sapevo lmente mi ero attaccato per vincere la mia battagli a. 

Le dure giorna te lìnirono, la vita riprese bella ed attraente, le mirabili 
gite a lpine finirono per farmi dimenticare disagi e tristezze passate. 

Nel fondo dei ricordi mi e ra però r imasta una parte di quell a inesau­
rib il e carica di en tus iasmo che mi aveva dato Carlo per il suo Pizzo 
Stella; so tto ques ta luce il Carlo s i dimos trò un amico generoso e sen­
sibil e. Era riu scito insomnla a trasfigurare una mon tagna, a renderla il 
s imbolo della be llezza, creando su d i essa leggende, racconti , s trane s to­
rie , retaggio forse di quanto s i andava d icendo nell a sua famiglia ai 
tempi dell a fanc iullezza. 

Gli a nn i s i accumularono. Intanto seppi dal Brasca che lo Ste ll a 
ven ne sa lito ne l settembre del 1865 da John Bali co l marchese Arconati 
e il pas tore Dell 'Adamino, trova ndovi un ometto forse eretto da i topo­
grafi a ustriaci; che sal ita dichi a rata notevole fu quell a di Baroni con 
Vittadin i ne l 1884 ; che il Lurani propose la sostituzione del nome Ste ll a 
con quello di Stelo onde non incorre re in errori co n il nos tro Corno Stella 
Ce per fortuna la proposta non venne accol ta a ltrimenti il Pizzo Stelo, oggi, 
non avrebbe più alcun senso e soprattutto suonerebbe stranamente goffo 
per una bella montagna); che il Cana lone Federica venne conquis tato nel 
1900 dalla comiti va Bernasconi-Barazzoni ; che la sua vetta, biancheggiante 
di nevi, è visibile, nelle giornate serene, da l Duomo di Milano guardando 
esattamente in direzione di Erba; a ltre not izie, relative ai Canaloni Cen­
tra le e Vittoria, le a ttinsi da un pregevole studio di aggiornamento del 
dotto De Simoni. 

Insomma ne sapevo abbastanzza per compiere ormai la mia salita, 
anche se, ab ba ndonati i focosi progetti d i Carlo relativi a ll a salita in 
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conlune dai canaloni, avrei dovuto accontentarmi della più modes ta via 
normale. 

E così, un luminoso giorno del settembre scorso, dopo una improv­
visa e precoce nevica ta che aveva reso più bella e suggestiva la nostra 
montagna, c'incamminammo alla volta dello Stella. 

I! fresco della mattina, la Capanna Chiavenna gla Immersa in una 
atmosfera invernale, le ghiaie e i pendii erbosi coperti dalla neve, il 
quieto specchio del Lago d'Angeloga, le baite che si aprivano alla vita 
di un nuovo giorno, le cime del Groppera, del Peloso e soprattutto quella 
dello Stella che si stagliava netta, splendida, al di sopra della Cresta del 
Calcagnolo. Vidi i "canaloni », la parete rocciosa, la vedretta che anda­
va a morire sulla cresta della normale . Un magnifico spettacolo s i s ten­
deva dinanzi ai nos tri occhi, mentre il cielo, nel quale s i stemperavano 
alcune nuvole bianche, creava il clima adatto per le fantasie di Carlo. 

Mi di spiaceva che non ci fosse lui, che in fondo mi aveva adescato. 
I! ripido ghi acciaio, sul qua le si stendeva lo strato di neve fresca, 

ci portò in cresta e da qui, senza speciali difficoltà lungo le rocce inne­
vate, in breve fummo in vetta. 

;'1 ;': o:; 

Scendendo lungo la Val Rabbiosa , di sera, incontro a l paesino di Fra­
ciscio che si indovinava laggiù, oltre la linea dei pascoli , protetto dal 
bosco che si stendeva alle sue spa lle, guardai un'ultima volta la cima del­
lo Stella che, in fondo, chiudeva la valle. L'ultimo sole sfiorava la sua 
vetta e la luce radente accentuava in modo meraviglioso gli spacchi dei 
canaloni. Le rocce brillavano, la neve si tingeva di rosa e le nostre piste, 
nella ripida Vedretta dei Mortee, si facevano nette, distinte . 

L'a ria divenne fredda, un leggero alito di vento passò alto, facendo 
stormire i larici e gli abeti. Ci giunsero da lontano il latrato di un cane 
e il di n-don di alcune mucche, sparse nel bosco rado; al di là della valle, 
di fronte, i casolari di Starleggia e le cime del Sevino, del Quadro, del 
Baldiscio, già violacee. 

Ci sedemmo accanto a un masso che tratteneva il ca lore del so le ed 
attendemmo, quieti e silenziosi, la fine del giorno. 

Ripensai alla nostra salita, a ll 'u ltima sp lendida sa lita della stagione, 
e in questa calma , in quest'aria misteriosa, in questo clima di serenità e 
di poesia, mi assalì un nodo a ll a gola. 

Mi dispiacque che a godere di questi attimi di felicità non c i fos­
se Carlo. 

Angelo Gamba 
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Il Pizzo d'Emet a sinistra e il Lago di Val di Lei 
visti dalla Cresta S-O del Pizzo S tell a 
In primo piano la cuspide rocciosa dci Pizzo Peloso. 

( l1eg. A Cali/ba) 
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Adamello Parete nord 

Le ferie erano a ncora abbastanza 
lo n tane, ma già se ne parlava. Ave­
vamo progetti ambiziosi e bisogna­
va prepararsi adeguatamente. Una 
sera, mentre appunto anticipavamo 
col pensiero le nostre ferie, Andrea 
mi propose per la domenica succes­
siva di salire sulla nord dell'Ada­
mello. Sono particolarmente affezio­
nato a questa montagna perché è 
stata la prima , degna di questo no­
me, che abbia salito. Mi ricordo an­
che, ed è un ricordo vivissimo, qua­
le sensazione provai quando, travan­
domi in un ambiente così nuovo, mi 
affacciai tenendomi ben saldo ad un 
enonne masso di granito, per guar­
dare giù verso il Rifugio Garibaldi, 
al di sotto della parete nord. 

Non so con quale veloci tà ritor­
nai in un posto sicuro, fila mi ritor­
na chiaro quello che pensai a pro­
posito di co loro che sali vano fin 
quassù arrampicando per la parete, 
a nziché servirs i di quella comoda 
via normale che porta in vetta sen­
za il pericolo d i una di scesa più che 
veloce. 

Gettai un barattolo vuoto giù nel­
l'abisso: per un po' lo vidi cadere, 
poi sentii il suo t intinnìo lungo le 
rocce della parete, per un tempo che 
sembrava non finisse mai. 
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Questo fu il mio primo contatto 
con la nord dell'Adamello: non mi 
aveva di certo lusingato. 

Anche quando più tardi avevo ini­
ziato ad arrampicare, non avevo mai 
pensato a ll a possibilità di sali re un a 
parete che a me era sembrata a l­
lora tanto repulsiva. 

Quando però l'amico me lo propo­
se, così a bruciapelo, risposi affer­
lnativamente e con entusiasmo. 

Sabato pomeriggio finalmente par­
to da casa con lo zaino carico e con 
una voglia matta di arrivare ai pie­
di della parete; se non altro per 
porre fine a q uella sorta di preoc­
cupazione e di inquietud ine che ave­
va colmato questi due o tre giorni 
d 'attesa. 

Siamo presto a Temù dove dob­
biamo lasciare la comod a auto ed 
iniziare il cammino verso il rifugio. 

I! tempo è incerto, anzi le cime 
delle montagne vicine sono tutte co­
perte di nubi e giurerei che lassù 
sta già piovendo. 

Siamo in tre, si è unito a noi un 
nuovo compagno, Virginio. il cui 
aiuto sarà prezioso specialmente du­
rante la salita su roccia. 

Saliamo verso il Garibaldi con una 

L'imponente bastionata settentrionale dell 'Adamello 
( 'leg. G. Prcmdolli ) 





andatura abbastanza tranquilla, go­
dendoci anche la visione di quell a 
parte di sentiero che sa le nel bosco. 
Gli zaini pesano e questo passo è un 
po' vo luto, ma anche j per essere s in­
ceri, cammin iamo così perché non 
riusciamo a tenere un passo più ve­
loce. Qu ando siamo a ll a d iga del Ve­
neroco lo, vicin issimi quindi al rifu­
gio, com inciano a cadere gocce gros­
se così e dobbiamo affrettarci se non 
vogliamo che proprio adesso il tem­
porale ci inzuppi da capo a piedi. 

Riesco a vedere la nord so lo un 
attimo, quando la nebbia che l'av­
volge s i dirada un poco: la sua ver­
ticalità mi fa un po' impressione. 
Me l'ero immaginata diversa, me­
no ... verticale. Invece lll e la vedo av­
volta dalle nubi, la roccia bagnata 
e scura, quasi nera. 

La parete non ha fatto certo mol­
to per invi tarm i. 

Sono le otto di sera ormai e con­
tinua a piovere come se avesse ap­
pena cominciato: l'Adamello non s i 
intravvede nemnleno. 

Cominc ia a profi lars i la possibili­
tà, domani mattina, di starsene a 
letto, magari al caldo in un letto 
morbido, mentre fuori piove e fa 
freddo. Confesso che a tratti l'idea 
non mi dispiace nem_meno. 

Sono Je dieci e fuori piove piLI 
di prima. 

lo e Virginio, intanto, un po' per 
consolarci ed un po' perché credia­
mo di aver freddo , abbia mo già be­
vuto più di un bicchiere di grappa. 
Cantiamo. Quando andiamo a letto 
s iamo ormai convinti che sull'Ada-

meli o c i arriveremo un'altra volta, 
ma per non aver scrupoli di coscien­
za preghiamo la giovane custode di 
darci la sveglia a lle due. 

Sono tranquill o, so che domani 
sarò costretto a starmene a letto e 
con questo pensiero mi addormento 
profo ndame nte. 

Come: sono già le due? E il tem­
po com'è? Bellissimo, non si vede 
un a nuvola, ci sono delle stelle chia­
rissime. 

Chi se l'aspettava? lo no, a ltri­
menti non avrei dormito così bene. 

Ci si ves te in fretta, gli zaini san 
già pronti, s i mangia qualcosa. Del 
resto non ho mal ta fame, quell a 
sorta di preoccupazione mi ha pre­
so di nuovo. Venti minuti dopo toc­
chiamo la neve . 

La parete nera con trasta ancor di 
più con la limpidezza del cielo . So­
Ia verso nord s i vede lino spesso 
strato d i nubi che però va via via 
allontanandosi. Fa freddo, ma que­
s ta volta lo sento volent ieri perché 
so che sarà più sicuro attraversare 
la crepacci a terminale ed arrivare 
fina lmente a toccare quel be l gra­
nito della parete. 

Camminiamo ancora per un po' 
con le pi le accese, nel s ilenzio rotto 
appena dal caratteristico rumore 
che fanno i ramponi quando mor­
dono la neve dura. Nessuno parla, 
ed assaporiamo lo stupendo spetta­
co lo dell 'a lba inseguendo chissà qua-
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li pensieri. lo, dal canto mio, penso 
ad altre salite, ad altri panorami, 
a passaggi ben riusciti, alla soddi­
sfazione che si prova quando final­
mente si raggiunge la cima di una 
vetta ambì ta. Non voglio correre 
troppo col pensiero: questa salita è 
ancora da fare! 

Molto interessante quella traver­
sata sotto il colatoio che serve da 
scarico a tutto il versante della pa­
rete, e molto bella l'ultima ripida fi­
lata di corda sulla neve, prima di 
g iungere a quella specie di cengia 
situata proprio all'inizio della salita 
su roccia. 

Siamo in ottime condizioni di for-
1113, fisicamente e moralmente, e no­
nostante il ca ttivo tempo appena 
passato, anche la montagna è in ot­
time condizioni . Ci sono tutti i pre­
supposti per una salita ideale. 

Andrea ha tirato sulla neve ed 
Ofa passa avanti Virginio . 

Una piccola sosta e poi non ci fer­
meremo più fin sotto le cosiddette 
« placche nere », La roccia è ottima, 
un granito compatto e ruvido quan­
to basta perché la gomma degli scar­
poni faccia presa in modo meravi­
glioso; è ancora un po' bagnata ma 
non troviamo vetrato che su pochi 
passaggi e nemmeno troppo impe­
gnativi. E' un'arrampicata bellissi­
ma, si va su con eleganza, non è 
mai troppo difficile, ma richiede sem­
pre attenzione e buona tecnica. 

Continuiamo a salire e ad un trat­
to ci rendiamo conto di aver sba­
gliato itinerario e di esserci spostati 
un po' troppo verso quel famoso co-
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latoio che avevamo accuratamente e 
rapidamente evitato più in basso. 

Non vogliamo tornare indietro e 
cerchiamo di forzare il passaggio 
per mezzo di un piccolo diedro vi­
scido ed assai esposto. 

Virginio qui s'è dimostrato vera­
mente in gamba. 

Questo comunque è stato uno dei 
passaggi più duri e proprio qui uno 
di noi s'è dimostrato seriamente pre­
parato. 

Continuiamo quindi più sicuri e 
sempre con il morale alto, dopo es­
sere rientrati rapidamente nella via 
giusta. 

La via è sempre molto ripida ed 
assai esposta. 

SaHamo su roccia meno compat­
ta, sono grossi blocchi di grani to 
che bisogna toccare appena e su cui 
bisogna arrampicare con la massi­
ma leggerezza. Non di rado qualche 
masso cade diritto nella crepaccia 
terminale dimostrandoci, se ce ne 
fosse bisogno, qual'è la vera penden­
za della nostra parete. Filata su fi­
lata, giungiamo sotto le « placche 
nere» che, come dice la guida, so­
no la chiave della salita. 

Da più di cinque ore abbiamo la­
sciato il rifugio e sentiamo il biso­
gno di mangiare qualcosa. 

Finalmente Virginio mette le ma­
ni sulla roccia scura delle placche. 
Pur non essendo inclinatissime ri­
chiedono molta attenzione perché 
gli unici appigli sono rappresentati 
da alcune rugosità della roccia, e 
nemmeno molto marcate. Dopo una 
quarantina di metri di questa ar-



rampicata si esce sulla sinistra, su 
uno spigolo, per mezzo di una tra­
versata molto esposta, alla Diilfer. 
Faticoso, ma di grande soddisfa­
zione. 

Anche queste placche sono final­
mente sotto di me, sono veramente 
soddisfatto; penso che ormai la par­
te più difficile dovrebbe essere fatta. 
Invece i passaggi più faticosi, se non 
i più difficili, vengono dopo. Faccia­
mo ancora innumerevoli traversate 
alla Di.ilfer, bellissime, su granito 
compatto. 

Più su troviamo un cordino di 
nylon di cui non sono riuscito a 
spiegare l'eventuale funzione: forse 
è servito per la corda doppia di qual­
che alpinista che ha effettuato la 
salita l'anno precedente, dato che 
quest'anno siamo i primi. Lo levo e 
me lo tengo come ricordo. 

Finalmente Virginio vede la cam­
pana che si trova in vetta, tuttavia 
ci vorrà ancora piLl di un'ora per 
arrivarci, anche se la pendenza è 
minore e le rocce sono più facili. 
Ora veramente siamo in vetta: la 
nord è sotto di noi. Un abbraccio, 
una stretta di mano. Siamo felici, 
dimentichiamo tutto, siamo noi e la 
nostra montagna; sulla punta non 
c'è nessuno. Poi, ognuno segue per 
qualche minuto il corso dei propri 
pensieri e si gode la sua vi ttoria, 
ringraziando in cuor suo gli amici 
che gli hanno dato la possibilità di 
assaporare una così grande gioia. 

Questa sera dovremmo di nuovo 
essere a casa, non c'è tempo da per­
dere; domani riprenderemo la vita 
di ogni giorno: nel cuore avremo il 
ricordo di una bella giornata. 

Ernesto PrevitaIi 
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Quasi una saga la vicenda dei 
boscaioli bergamaschi 

Imma ginate gli uomini delle nostre valli. 

Quei visi la/volla un po' duri , n'w, con LlI'l guizzo mni­

chevole e, forse, ironico, negli occhi. Quei colli robusti, 
scuri per il lungo lavoro all'aperto. Quelle mani forti , 

da genIe che da generazioni dissoda la grama lerra delle 

vallale. Quella andalura incO/'fondibile, di chi è saliI o 
andare per sentieri che ben raramente si distendono in 
un 11'0110 pianeggianle. 

111'l111.aginale, quasi come in urw prospettiva dal/'alto, 
un l1'ligliaio di questi montanari . 

Una miriade di figurine che si sposlano com e per 
caso, lungo imprevedibili ilinerari per l'Europa. Ma non 

sulle s trade. Tra i boschi, invece: quei vasti boschi, le 
foresle di abeli e di pini che (mcora coprono ampie zone 

111.0nlag l1ose . Al/orno Cl loro risuonano le asce, gli sco p­

piellii dei malori che muovono le seghe, lo schianlo de­

gli alberi che si abballano al suolo. 

Imma gina te dieci, quindici di questi uOlnini, raccolti 

in un gruppo campaI/o, sotto la guida di uno solo. 

Che vivono in baracche di leg l10 e che scel1dono in 

valle fino al paese solo una volta alla sellinuma. Che 

per cinque o sei m.esi s tanno quasi continuamente all'aria 
aperla, spostandosi di crinale in crinale, hmgo tLllle le 

qLlole dai seicenlo melri ai duemila, dove gli Llilimi alberi 
confinano CO/1 i nevai e gli eni ghiaioni delle alte cime. 

Sono i nost ri boscaioli , ma di un panicolare tipo. 
50/10 qLlelli che fanno esclusival11ence il mesl iere del bo­

scaiolo, abballemlo alberi in lulli i Paesi dell'Europa e 

continuano una tradizione che si protrae sovente da tre 

o qualt l'O generazioni. 
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E la loro è LIna s toria che ha quasi del fantastico, 

che rasenta i confini di una cantata popolare. 

Una volta con loro erano anche i carbOl'lai e non era. 

difficile scorgere la densa colonna di fumo che si levava 

dai loro fornelli in/errati , dove la legna si carbonizzava 

a poco a poco. Ora sono rll17tISli solo loro a portare avanti 

LII1 mestiere tradiziOl1CLie che resisterà fil10 a quando vi 

saranno boschi e foreste sulla terra. 

Quello dei boscaioli è un mestiere che ha una parti­

colare specializzazione. Non è sufficiente saper tagliare 

alberi: bisogna conoscerli . Conoscere il bosco, l'età delle 

piante, quali possono venire tagliate senza danneggiare 

le splendide foreste che ancora coprono alcune zone del­

l'Europa. E' un Inestiere duro, severo, di sacrifici, aperlo 

agli imprevisti della stagione, solitario, in luoghi dove 

le cOInodità della vita 1110derna ''lon S01'20 ancora arrivale . 

Non si sa quanti siano con precisione i boscaioli ber­

gamaschi, forse un migliaio, forse a/1che di più. Solo che 

sono apprezzatissilni ovunque e richiesti in Italia e al­

l'estero. 

Questo migliaio e più di boscaioli è diviso in gruppi, 

solitamente composti da dieci, dodici, quindici elementi. 

Si tralla per lo più di " clan» familiari, di strella paren­

tela, oppure di persone di W1 solo paese. Li guida un 

capogruppo, mentre nel nucleo vi S011.0 boscaioli già pra­

tici del lnestiere, giovani già iniziati alla dura arte op­

pure che sono solo agli inizi della professione. Tra loro 

l'affiatamento deve essere completo, dato il lungo periodo 

che devono trascorrere assien'le, anche per la pericolosità 
da cui 110n è esente il mestiere. Li accompagna alle volte 
una donna, la moglie o la madre di uno dei boscaioli, 

sempre presente in ogni necessità, che divide le fatiche 
e che si occupa del loro villa e degli abiti . Altrimenti 

fanno tullo da soli e l'incarico delle fatiche « muliebri " 

viene assunto dal meno robusto della compagnia. 
E' gente di Cassiglio, di Clusone, di Olmo al Brembo, 

di Cromo, di Zogno, di Bracca, di Costa Serina , di Cusio, 

di LIIU/ infinità di paesini e trazioni delle nostre vallate. 
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L'inverno lo passano a casa, Ina, non appena inizia la 
buona stagione, partono. Chi per la Toscana, chi per la 
Sardegna, chi per le regioni del SL,d, dove i boschi degli 
Appennini sono ancora fitti , oppure chi per la Svizzera 
e per la Francia. Inizia così la loro vita nomade, che si 

protrarrà per cinque o sei n1esi, quando riapparirà la 
brutta stagione. Allora riprenderanno il treno per ritor­
nare alla loro valle, con un piccolo gruzzolo in tasca. 

li loro lavoro viene posto in appallo a Comuni o pri­
vati proprietari di boschi con clausole varie: dal/'abbat ­
timento solo degli alberi, alla loro ripulitura, o "nche, 
"I trasporto dei tronchi a valle. La giornata lavorativa 
va dalle prime luci del giorno fino a sera e per non per­
dere tempo i boscaioli alloggiano direttamente sul posto 
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in baracche di legno, Conducono così una vita isolata, 

sovente in località raggiunte ben poche volte dagli abi­
tanti del luogo, a qualche ora di cammino dal più vicino 

centro abitato. 
E' una esistenza dura , dai cos/ul11i severi , costante­

lnenle all'aria aperta, n017 scevra di pericoli . E' un lne­
stiere faticoso, perché sovente l'abbattimento degli al­
beri viene fatto ancora con le asce, non Sel11pl'e infatti 

è possibile eseguire gli allaccimnenti per alilnenlare i 

motori delle seghe eleltriche e non tutti possiedono seghe 
azionate da molari a scoppio. Mentre il resto della squa­
dra è all'opera nel fitto del bosco, qualcul10 rimane alle 
baracche per preparare i! pranzo o la cena. Per gli ap­
provvigionm11enti dei viveri i boscaioli si servono di una 
vecchia, e scassatissi111Cl vet tura, COn la quale scendono 
in paese per le spese e si inerpicano sulle più itnpervie 
mulattiere. 

Un tale sistenul di vita ha solo una pausa durante la 

settimana . TI sabato sera la squadra scende a valle fino 
al paese per lavarsi, per farsi la barba, per prepararsi 

per i! giorno festivo successivo. Poi la sera di domenica 
riprende la strada delle baracche. Così fino a quando 
l'appalto è portato a termine. S e la stagione non è finita, 
i! gruppo punta verso un'altra località dove c'è da. la.vo­
rare: altri boschi da sfoltire, altri alberi vecchi da abbat­
tere, da ripulil·e dei rami , da trascinare a valle. Il tutto 
COI1 molta dignità e consapevolezza del proprio mestiere, 
nel quale i nostri va/ligiani e montanari s i distil1 guono 
particolarlnenle, 

Perché lo fanno? Una risposta precisa non c'è. 
La tradizione , forse, perché non è una occupazione 

di ripiego, dal momento che richiede una qualificazione 
nella conoscenza dell'albero, del terreno slesso su cu i 
sorge e un erralo taglio potrebbe c01nprornetlere la na­

tura del luogo. 
Il desiderio di vivere e lavorare all'aria aperta, anche, 

nello s tesso am.biente in cui si è nati . 
L'indole stessa del mO/1/al1aro, che prefe risce vivere 
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in una piccola comunità che gli ricordi quella d'origine. 

La possibilità, infine, di un discreto guadagno: se è 

difficile fare conti precisi, non è tuttavia improbabile che, 

non lesinando in fatiche e sacrifici, si possa rispanniare 

una SQI1'll11.a discreta, da accantonare al ritorno Cl casa. 

Tutti i loro interessi sono infatti rimasti qua , lUi le no­

stre 111.0I'ltagne. 

{< Non danno fastidio Cl nessuno - dicono dei bo­

scaioli bergmnaschi -. Lavorano, lavorano e Inettano 

da parte. Poi, quando inC011'lincia Cl cadere la neve, SCOln­

paiono. Riappaiono ['anno dopo, quasi selnpre con lo stes­

so gruppo, dove i 11'lutwnenti sono quasi insensibili », 

Questa è l'esistenza dei nostri boscaioli. Nomadi dei 
boschi, quasi, i! cui call11nino è segnato dai vivi tagli, 

con un curioso arsenale di asce grandi e piccole, di 

scuri, seghe, pentole, padelle. Piccoli "clan" dove la 
lingua ufficiale è il bergamasco, con qualche termine 
straniero, divenuto d'uso C0111une, lna defonnato dalla 

nòs" a cadenza dialettale. 
Una vita che 110n è esente da rischi: ogni tanto si 

sente, purtroppo, parlare di qualcuno che viene travolto 

da un tronco che si abbatte. E allora, in qualsiasi luogo 
si trovino, la voce corre. Compaiono altri gruppi di bo­

scaioli, che si prodigano per portare a casa, alla famiglia, 

la salma della vittima. 
Nulla li lega effettivamente ai luoghi dove lavorano, 

e tutti quanti ritornano invariabihnenle al loro paese. 

Quando scomparirà il loro mestiere? C'è chi dice mai. 

Anche quando vi saranno macchine ed attrezzi più 1110-

derni, occorrerà sempre qualcuno che conosca il bosco, 

che si inerpichi lungo i crinali dei monti per affondare 
la lunga ascia nel tronco profumato dei pini e degli abeti. 

Pino Capellini 
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N otte eli luna al rifugio Brunone 

Una sple ndida notte di luna nelle solitudini che avvolgono 
le Alpi Orabiche ha ispirato al giovane cus tode del Ri.fugio B rll~ 

none queste semplici righe, sincere tes timonianze de ll'affe tto che 
lo lega alla montagna. 

Sono parole semplici, lo conveniamo, ed esprimono concetti 
gia noti nella letteratura a lpinis tica. Ma espresse da un cus tode 
d i ri fugio, con il candore e la semplicità propri di un uomo del· 
la montagna, abituato a lle fatiche e ai gio rni e giorni di vita 
solitaria in que lla sua capanna che costituisce sicuramente la 
mèta dei pochi il cui andare in montagna fa parte di uno s ti-
111010 spirituale e non cii un fa tto di moda, ci induce a pubbli· 
carie e a dedicarle propr io a quei modest i alpinisti e frequen­
tatori dell'alpe che r icercano nel contatto con la montagn a quelle 
sens<!zioni c he può solo suggerire l'ambiente maes toso della 
natura. 

E proprio sotto questa prospettiva lo scritto che segue ha 
la sua valid ità. 

TrovandOlni solo al Rifugio Brunone, una sera , teY/11inata la cena e 
riposte le stoviglie, uscii per fUlnanni una sigarella. 

Seduto su di un sasso lasciai che il mio sguardo vagasse lontano ed 

uno spettacolo lneraviglioso si presentò ai lniei occhi: un i11'1Inenso banco 

di nebbia copriva tuUe le valli a quota 1800 circa, proprio come un fan­

tastico lago dal quale si ergevano, gigantesche e maestose, le cime delle 
nostre 111.0nlagne. 

E d'incanto ecco sorgere la luna che con i suoi raggi selnbrava volesse 

giocare con quelle austere cilne: eccola infalti stuzzicare la più superba, 
il Diavolo di Tenda con la sua aguzza piramide e la cresta frasta gliata 

che C0111e un preistorico cavallo marino pare voglia raggiungere la Ve­

dreUa dello Scais . 
Ma queste stupende cùne sel17.bra dannano gli eterni sonni e non sap­

piano giocare. Od è solo un'illusione? Pure esse fremono di vita e sanno 
purtroppo anche cogliere di sorpresa l'incauto alpinista che non sa valu­

tare le mille insidie che la montagtw twsconde dietro questa apparente 

sonnolenza. 
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Ma eppure sono tanto buone con coloro che sanno wnarle incondi­
zionatamente, malgrado certe incredibili fatiche , a patto però che si sap­

IJia donare il Ineglio di se stessi. 
Esse sanno rallegrare la nostra saliI udine, riescono persino a lenire 

le nostre soffere,ne, perché solo lassÌ<, dove sembra di potere toccare il 

cielo e l'LWI110 può conversare Iiberwnente con se stesso, ci si sente mi­
-g!iori e tanti buoni propositi affiorano al nostro cuore. 

Questi senlil17.enli saranno sicuram.ente inc01nprensibili a coloro che 
1'1017. hanno lnai conosciuto la gioia di salire sino ad un rifugio e si la­

sciano solo travolgere dalle insidie e dal frastuono delle città, ignari di 

ogni sublime ideale. 
Perciò noi tllnanti della montagna non ci sentiamo nel1111'lenO sfio­

rati dalla derisione di coloro che non riescono a comprenderci, perché 

sia1110 troppo lon/ani con lo spirito per intendere queste loro povere me­

schinità. 
Luigi Galizzi 
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I tramonti 
come li vedevo 
dalla mia casa 
di Redona 
61"ano lanc i 
di fuoco 
tra l'Albenza 
e il Resegone 
sotto il voltone 
della fucina 
di Vulcano. 

La G"igna 
più lontana 
f"astomava quasi nascosta 
in quella confusione 
di colo"i 
,.ossi viola arancione. 

Cittci Alta 
rapita dalla fuga 
dei fuochi 
abbandonava l'ombm 
delle sue Mum 
nella smorta pianu,'C!. 
Come t1'ascinata 
in catene d'om 
dal Ca,.ro del Sole. 

I n simile stato 
anche l'anima mia 
volava all'occaso 
- volava via -
lasciando un "iC01'do 
latente 
di piet,'e focaie 
spente, 

Liriche 
di Eugenio Sebastiani 

~3?~/~éo 
~O 

Sei lì che fai 
da mongibello 
a Bergamo, 
Non hai sto,'ie 
di fuochi 
ma un ma.nto 
di namisi 
ti ,.icopre. 

Ti ho gUQ1'dato 
dalle Mw'a 
della Fara 
e mi è t01'1lato 
in mente 
il canto-1Jianto 
della mia infanzia: 
Redona MQ1'esana 
Canto Alto. 
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Cervino: parete ovest 

Quasi una sinfonia 

Apoteosi 

E ' ancora possibile. nell'anno di 
grazia 1962. fare qualcosa di nuovo 
e di logico su l Cervino? Siamo quasi 
a cento anni dall'epica conquista del­
la vetta; il gigante è stato afn1ai per­
corso in tutti i sensi ed in tutti i 
modi. Eppure. il problema insoluto 
c'era ed attendeva. Ma si trattava 
della Ovest: una fredda sepolcrale 
parete con tratti di ghiaccio e rocce 
vetrate. una parete di ben 1600 me­
tri d·altezza. una parete soprattutto 
che scaricava. A cose fatte. ogni im­
presa si riveste d'una diversa luce 
e qualcuno potrebbe ipotizzare su 
una dimenticanza. No. alla Ovest del 
Cervino si pensava. Oggi. alla parete 
della Lioy sulle Grandes Murailles. 
ci si pensa. Ma credo che attenderà 
ancora un po· ... Anche per la Ovest 
de l Cervino, i due uomini idonei so­
no arrivati al momento giusto. Oc­
correva un'annata eccezionalmente 
secca. Occorreva essere non solo al­
l'altezza delle difficoltà. ma veloci. 
quindi allenatissilni. Occorreva un 
mordente agonistico. E questo. i due 
protagonisti lo trovarono nel fatto 

98 

a GIUSEPPE MAZZOTTI 

d'aver perso d'un soffio. ] 'anno pre­
ceden te, la « prima ripetizione italia­
na " alla Nord dello stesso Cervino. 

;', ,', ,', 

Siamo al 12 agosto 1962. Bisogna 
risalire al 1911 per ritrovare un'an­
nata così favorevole . La Ovest si 
presenta pulita come un'ascensione 
di roccia . Giovanni Ottin. quaranta­
cinque anni. guida di Valtournanche. 
e Renato Dagllin, ventotto anni, ori­
ginario della Val d·Ayas. vanno a 
bivaccare in un anfratto di rocce, 
sul ghiacciaio di Tiefenmatten. ai 
piedi della Ovest. Dalla Ovest. le 
scariche di pietre non hanno sosta 
neanche di notte. Verso le tre. una 
frana di proporzioni impressionanti 
li pone davanti ad un esame di co­
scienza. E' sempre difficile arte saper 
cOlnporre il coraggio con la pruden­
za: nel gioco stanno la possibilità 
d'una vi ttoria o la cand idatura al 
suicidio. 

Alle 4.30 hanno deciso e attaccano. 
Risalgono la sponda sinistra del Ca­
nalone di Penhall. aggirano il salto 
della crepaccia terminale e. gradi-



nando, attraversano il Canalone per 
afferrare la parete. Qui, la roccia 
li sciata è a placconi sovrapposti con 
appigli alla rovescia. Il procedere è 
quindi obbligatoriamente cauto e de­
lica to seppur non difficile; due o tre 
chiodi di sicurezza e via . 

Dall'al to del Canalone, a lcune cor­
date sull a Cresta di Zmutt, cresta 
che delimita a s inistra la parete 
Ovest, così come la Cresta del Leone 
la delimita a des tra, sped iscono giù 
grosse pillole. E' questione di fortu­
na essere ormai fuori tiro. 

Per giungere a ll a base del caratte­
ristico nevaio al centro parete, risa l­
gono uno sperone di rocce non trop­
po sicure. Evitano il vetrato, si a l­
zano su esi li appigli, afferrano il ne­
vaio risalendolo su ll a sinis tra, r i­
montano le rocce verticali con un 
a ltro paio di chiodi di sicurezza. Fi­
nalmente, a l riparo da eventuali ca­
du te di pietre, possono concedersi la 
prima sosta della giornata. Sono le 9 
e di lì possono vedere la parte al ta 
della sali ta. Ma un boato li richiama 
presto a li 'esigenza di rimettere le a li 
ai piedi. Dall'altezza dell a Galleria 
Carre!, una fra na vera e propria 
piomba su ll a parete rovesciandosi a l­
la fine su lle placche poco prima per­
corse. Lo sguardo segue impotente 
la traiettoria delle grosse pietre sibi­
lanti. Quando dopo un bel po ' è tor­
nata la calma ed il sangue freddo, 
Ottin è ripartito allo scoperto . Si tro­
va appigliato a lla roccia levigata, su l­
la punta delle dita e su ll a punta de­
gli scarpon i. Daguin è poco sotto, in 
parte protetto da un esile spuntone, 
senza possibilità di offrire a l compa­
gno un'efficace sicurezza. Ed ecco 

un'altra scarica investire le placche 
circostanti. Sono attim i tremendi in 
cui si è in balìa della sorte. E que­
sta, ancora una val ta, è della loro . 
Sopra, si a lza una crestina che giun­
ge a ll 'a ltezza dell a Ga ll eria Carre!. 
Afferratala, si sentono per il momen­
to al riparo e con tutta perplessità 
sono decisi ormai a l bivacco. Ci si 
potrà muovere con qualche sicurez­
za solo a ll'indomani , ne lle primissi­
me ore. Ma di fronte alla lunga at­
tesa, si r iaffaccia troppo insistente 
la possibilità di tentare lo stesso di 
farcela. Con lo sguardo sempre ri­
volto a ll'a lto, onde balzare pronta­
mente al riparo dietro qualche spor­
genza al primo accenno di pericolo, 
stanno di nuovo arrampicando . Ora, 
ci si mettono anche due cordate che 
salite dalla Zmutt stanno attraver­
sando la parete per portarsi su ll a 
Cresta del Leone. Ottin e Daguin so­
no ormai all'a ltezza dell' Enj ambée. 
Sulle loro teste si erge i l salto fina­
le, dritto, con piccol i tetti, tutt'altro 
che invitante. Saranno un centocin­
quanta metri, non di più, m a è da 
questo punto, su questi ultimi palmi 
di ardua roccia che ess i possono co­
ronare la loro fatica, ultimare la lo­
ro direttissima. « Verso sinistra, uni­
ca possibilità d'uscita è di forzare un 
tetto molto sporgente. Al centro, me­
glio non pensarci. A destra, notiamo 
alcuni tetti in apparenza più facili, 
con qualche probabilità di poterli ag­
girare », preciserà più tardi Daguin. 
Decidono di tentare a destra, conti­
nuano a sa lire per a lcune lun ghezze, 
poi, traversano per otto metri lungo 
una fessura orizzontale che corre sot­
to u n tetto, e senza chiodi vanno su 
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per un diedro di una quindicina dI 
metri. 

E' mezzogiorno ed i due sca latori 
si concedono , neanche troppo como­
da, la loro seconda sosta. Via di 
nuovo con un paio di chiodi, per 
una fessura quasi verticale d'una de-

cina di metri, fin sotto un tetto. Tra­
versano delicatamente a destra nel­
la fessura sottostante al tetto, poi, 
Ottin, inlpegnandos i a fondo, vince 
in libera una difficilissima placca ver­
ticale di sei-sette fil etri dove non è 
possibile mettere un solo chiodo. Sa-

Cervino: parete Ovest 

_____ Uineettebianche ' 

Via Penhall 1879 (e, COl1 qualche breve variante, 
solitaria Herr111ann 1929) 

Cengia Crétier 1931 
Via Carrel - Taddei 1947 
Varianti Monney - Fuchs 1949 
Direllissima Quin - Daguin 1962 ( neg. Gyger-Adelboden 

- da « Die Alpen» 1950) 



rà questo il passaggio più scorbutico 
dell'intera salita. Ripartono verso si­
nistra su una placca più faci le e poi 
rimontano con cautela due o tre lun­
ghezze di corda su rocce, a sfasci u­
mi, abbastanza dri tte. In tre so le ore 
hanno così risol to gli ul timi 150 me­
tri di incognita. Quando giungono in 
vetta sono le 14,30 del 13 agosto. 

Alle spalle di Ottin stava un'atti­
vità da guida, per o ltre un venten­
nio, in cu i, tranne un'invernale alla 
Cresta italiana del Cervino, e qual­
che via di ghiaccio a l Breithorn, nul­
la di particolare avrebbe fatto presu­
mere la riuscita in un 'impresa del 
genere . E' una di quelle fort i guide 
valligiane che lavorano si lenziosa­
mente per guadagnare la pagnotta, 
ma all'occasione sanno essere decisi 
e brillanti. Come confermò del resto 
subito dopo, sempre con Daguin, nel­
la ripetizione della Sud de l Cervino, 
ad oltre trent'anni dall'apertura. Da­
gu in, in poche stagion i, aveva posto 
all'attivo, come capocorda , cinque o 
sei delle vie al Cervino. Secondo un 
suo gi udizio, la placca di sette metri 
in libera , da secondo, fu per lui più 
d ifficile della Direttissima agli stra­
piombi di Fi.irggen da primo. Dieci 
ore per la Ovest del Cervino e rano 
state poche e , forse, tutto era anda­
to bene graz ie anche a quella loro 
eccezional e rapidità. Fu una sa lita 
realizzata con perfetto stile occiden­
tale: una decina di chiodi soltanto 
su milleseicento metri di dislivello. 
Una bella vittoria che onora l'alpini­
smo italian o. 

Pionieristica 

La s toria dell a parete Ovest del 
Cervino prende l'avvio con il 1879. 
Il Cervino sarà in qualche modo su­
perabile dal versante occidenta le? 
Mentre molti sono di parere negati­
vo, vi si cimenta una delle più va lo­
rose gui de svizzere dell'epoca, Ferdi­
nand Irnseng, con gli inglesi William 
Penhall e Martin Conway. Respinti 
dal maltempo, mentre il Conway in­
segue altre mète, a i primi di settem­
bre, Penhall recluta nuovamente Im­
seng, cui aggrega questa volta Louis 
Zurbriggen di Macugnaga in qualità 
di seconda guida. Giunti a i piedi del­
la Ovest, si erano portati in alto su l­
la Cresta di Zmutt, fissando l'ad­
diaccio presso i piccoli caratteri s tici 
denti. All'indomani, stessa solfa: 
tempo coperto e nuova ritirata. Ma 
da Zermatt un'altra carovana, com­
posta dal celebre alpinista inglese 
Alfred Fredrick Mummery, e dalle 
gu ide svizzere Alexander Burgener, 
Augustin Gentinetta e Johann Pe­
trus, aveva preso il via. 

Le due comiti ve, quell a che sa li va 
e quella che scendeva, s'erano incro­
ciate sul ghiacciaio. E s i sa che ef­
fetto faccia reciprocamente l'espos i­
zione dei propri oppost i propositi. 
Mummery non era più troppo per­
suaso di poter sa lire. 'Penhall non 
era più così arrendevole e disposto 
a farla finita. Fatto s ta che rientrati 
a Zermatt, visto il tempo rasserenar­
si, soprattutto per le pressioni di 
Inlseng timoroso di vedersi soffiare 
via l'impresa, decidono di tornare su. 
Sembra si sia ingaggiata fra di loro 
la co rsa a chi farà prima. Mummery 
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ha del vantaggio? Bisogna cercare 
di tagliar corto. Via allora una bel­
la fetta di cresta, quasi la metà. La 
riafferreranno più sopra e forse riu­
sciranno a precederlo. Camnlinano 
quasi tutta la notte ed all'alba, men­
tre Mummery e compagni stanno sa­
lendo su ll a vicina cresta, rimontano 
la parete lungo un ripido Canalone, 
a tratti, di ghiaccio nerastro. 

Questo Canalone, in basso a for­
ma di clessidra, tagliato da un paio 
di crepacce terminali e segnato a 
ventaglio da numerosi solchi di va­
langhe, dopo un paio di strozzature 
a mezza via, piega in alto a s ini stra 
raggiungendo la Cresta di Zmutt al­
l'altezza dei dentini. 

Sul ghiaccio si doveva gradinare 
e si doveva badare a far sicurezza; 
Penhall , invece, trova modo di per­
dere la picca. Sulle rocce della spon­
da del Canale, tutto liscio e com­
patto con tratti addirittura vetrati. 
In sostanza, Penhall e guide salgono 
per il Canale fin quasi a lla Spalla 
della Cresta di Zmutt, e poco sopra, 
per la via percorsa appena un'ora 
prima da Mummery, sulla cresta fi­
no in vetta. Era il 3 settembre. 

La gara a chi avrebbe fatto prima 
era andata persa. Se uno però pote­
va dire d'aver aperto la via alla Cre­
sta di Zmutt, l'altro si consolava ti­
rando in ballo la parete Ovest . Ma 
la Ovest era stata a malapena sfio­
rata. 

Marcia funebre 

Siamo nel 1887, otto anni soltanto 
dopo l'impresa di Penhall. Ed il Ca­
nalone diventa teatro d'una sorte 
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alla quale sarebbe stato impossibile 
sfuggire. Protagonista dominante, 
sch iacciante, l'austriaco Eugen Gui­
do Lanlmer allora venticinquenne, 
un affamato dell'irraggiungibile, un 
esagitato ricercatore del pericolo cui 
opporre la « potenza" del proprio lo, 
un «ossesso» come ebbe più tardi 
a riportare di sè. Compagno in pe­
nombra, molto in penombra, il con­
nazionale August Lorria. 

Lammer ha visto che dal Penhall 
scendono proiettili d'ogni dimensio­
ne, è stato sconsigliato dal saggio 
Alexander Burgener, quindi ... , era 
partito per farlo. «Non ho mai vi­
sto un solco di valanghe così pro­
fondamente incavato. Anche levando 
la filano in alto, non riuscivo a rag­
giungerne l'orlo » dirà cacciandosi 
in uno dei budelli scavati dai massi 
cadenti, si direbbe, a cuore final­
mente appagato. Gradinare lì dentro 
è solo uno scherzo. Alla malora quin­
di le grappette e chi le ha inventate. 
E via anche gli scarponi chiodati ... 
Scalzo, lavora così, imperturbabile, 
per delle ore. Cosa abbia fatto dalle 
primissime luci del mattino sino al­
le 13, non è ben chiaro se non dal 
fatto che a quell'ora si trovano ap­
pena all'altezza dei pinnacoli della 
Cresta di Zmutt. Lì lo aspetta la 
sorpresa delle rocce vetrate e lì final­
mente pensa che in quelle cond izioni 
impiegherebbe una settimana per an­
dare in cima. Mica gli attecchisce 
l'idea di raggiungere la Cresta di 
Zmutt e scenderla con relativa faci­
lità. Dal Canale sono venuti? Dal Ca­
nale se ne andranno ! C'è una specie 
di godimento anche nell'infognarsi. 
Non importano l'ora, il sole, le pie-



tre, la lunghezza della discesa. Si vi­
ve una sola volta e non s i deve aver 
paura di vivere! 

Ogni tanto qualche sasso passa si­
bilando. L'emozione tiene desti tutti 
i sensi: si vive più intensamente. Poi, 
i sass i infìtti scono, sembra piovere. 
E, nessun ombrell o a portata di ma­
no ... ! Superfluo lo spiare verso l'al­
to, illusorio ogni riparo. Beh, se ha 

La Ovest del 
Cervino 
vista dalla Tete 
de Valpe11ine 

(neg. A. Cicogna) 

da piovere, piova! Solo che le cose, 
via via , s i fanno sempre più nere. 
Ora partono zampe di roccia al com­
pieta, grosse come vagoni ferroviari: 
transitano come micidiali espressi. 
Così, come l'acqua nel tubo di scari­
co d 'un lavandino, nel canale si con­
voglia ogni cosa che cada dall'alto. 
Gli espress i risultano meno graditi ... 
Un brutto segno: a lle 16 Lammer si 



rimette le scarpe. « Non sarebbe me­
glio bivaccare? » , avanza timidamen­
te Lorria. Egi i co nosce a fondo que l 
bel tipo di Lal11mer, e vantandone le 
attrattive ga ranti sce: « avremo sen­
z'a ltro una notte di orrori ». Inutil­
Olente. « Dopo un 'ascensione riusci ta 
sì, dopo un insuccesso mai ! ». Se m­
brano scola re tti, co n barbe fi nte, in 
cerca di grane. Sculacciarli ? Ci s i 
provi un po' qualcuno ... ! Avranno 
quindi le grane. Anzi, sia lode al 
Cielo, la «catas trofe» a lungo va­
g heggiata. 

Lammer è lì con il petto gonfio 
come un ga llet to pran to a ll a rissa, 
e con la massima serietà afferma a 
proposito delle s lav ine che sono par­
ti te e parti ran no: « col 11lio petto 
avrei fermato tutto ». Infatti , poco 
dopo, in una di quell e un po ' meno 
111isericordiose, parte in tromba a 
gam be levate, e con lui , ovviamente, 
Lorria. Sarà compi to del cartogra fo 
Imfeld di accreditargli un sa lto a 
pesce, con scodinzolamenti , di ben 
duecento metri. Lammer è felice di 
poter annunziare ai posteri che è 
una bell a morte ... 

Sbalestrati , avvinti dalla corda , a 
tratti volano per aria tanto da pas­
sare sopra le due crepacce terminali 
senza accorgersene. Inlpareggiabil e, 
Lamrner trova che « una sola cosa 
dava moles tia , il sole proprio di fron­
te a me ( ve rso le 17,30), il qua le mi 
abbagliava filtrando per una nube 
vorticosa di neve l) . Alla pross ima 
volta avrebbe senz'altro fissato me­
glio gli occhi a li neri ... 

Quando cessa il rombo dell a va­
langa, Lammer si trova cc eroicamen-
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te» seduto in cima ad un cono di 
detriti. Segue il corso della corda e 
disseppelli sce l'amico. Lo libera dai 
nodi e dal sacco; tutto sanguinante 
e pesto com'è lo scuote, fa per sol­
levarlo e, naturalmente, sono altis­
sime url a. Com'era possibile accer­
tare in seguito, Lo rria aveva entram­
bi i mall eo li dei piedi incrinat i. Da 
una grossa bozza sopra l'occhio se­
michiuso, e dalla bocca, perde san­
gue . Anche Lmnmer sanguina da nu­
merose scortica ture alle mani, ha 
l'osso n asa le rotto in due, una fitta 
a lle reni ed il piede destra lussato. 

Lammer, che s i sente finalmente 
nella gran fornace del dramma , con 
i mille occhi cle li a Natura che fin a l­
mente guardano il miracolo di lui 
redivivo , non perde un minuto. Ri­
morchia l'am ico fuori dal ghiacciaio 
fin su un pietrone, lo accomoda, g li 
dà la sua giacca, g li avvolge le mani 
in calze di lana asciutte, gli me tte il 
suo sacco da montagna sotto i piedi. 

Alle 18, Lammer deve abbandona­
re l'amico per avviars i, zoppicando, 
incontro agli uomini ignari della sua 
avventura, deve scendere per cerca­
re soccorso. Al Rifugio dello Stock je, 
dove giunge ca rponi dopo aver tri­
bolato qualche po' fra le crepacce del 
Tiefenmatten , non c'è nessuno. Deve 
scendere ancora. Ma non è pili un 
procedere, è uno s trisciare . A volte 
è così intontito e s finito da non riu· 
scire più ad ev itare le pozze d'acqu a. 
Anziché alle mani feri te, si appoggia 
ormai ai gomiti: anziché a i piedi, al­
le ginocchia. E quando il clramma 
che sta vivendo raggi unge il suo 
acme, cade in deliquio. All'una e mez-



za del mattino del 3 agosto, irrico­
noscibile, bussa alla picco la baita di 
Staffelalpen. Di lì, qualcuno scende­
rà ad avvertire a Zermatt da dove 
parte subi to una generosa veloce 
squadra di vo lonteros i. Lorria veni­
va rinvenuto a lle 8. Nel deli rio si e ra 
svestito e rotolato ne lla neve; aveva 
addosso addirittura dell e incrosta­
zioni di ghi accio . In a lto, dalla Ca­
panna sulla cresta ita li ana, si erano 
udite le sue invocazioni ed i suoi la­
menti, durante tutta la notte, senza 
poter fare nulla. Trascorse ventun 
giorni assolutamente privo di cono­
scenza e r imase storpiato dal pi ede 
s ini s tro. 

Lamnler, invece, era prontissimo 
per qualche a ltra nuova drammatica 
avventura, magari senza guida e ma­
gari senza compagno, così, solo , co­
me sentiva di essere. Vittima della 
azione intesa come glorificazione del­
l 'Io, la sua di vorante bra ma di auto­
esaltazione non doveva concedergli 
respiro. Quando avreb be potuto, a d 
esempio, ispezionarsi per bene, così 
come gli accadde, il fondo di qua l­
che crepacci a .. . ? 

La «fon tana di giovi nezza}) che 
sca turiva cantando da ll 'a lpini smo, 
per lui, non era ta nto un elisir d i 
sa lute e robus tezza fisica, un prod i­
gioso farmaco contro ,'ancor più di­
s truttivo invecchiamento psichico, 
ma un forte aromatico inebriante li­
quore, là, dove i mortali pericoli con­
cedevano a ll 'uomo il solo modo di 
apprezzare appieno il valore dell a vi­
ta. La qual cosa non gli im pediva cii 
raggiungere ottantatreenne, ne l pro­
prio letto , la fine dei suoi g iorni. 

Eroica 

Il 18-19 luglio 1929 è di scena un 
a ltro a ustriaco, il Viennese Fritz 
Herrmann . La sua avventura è ec­
cezion ale non solo perché a cinquan­
t'an ni di di s tanza, la sa lita di Pen­
ha ll non è ancora s tata ripetuta, m a 
soprattutto pe r le condizioni in CUI 
viene a trovarsi. 

Tutto solo, va a bivacca re ai piedi 
della Zmutt, ed in qualcuna dell e 
numerose sos te sul ghi acciaio h a 
smarrito i ramponi. Dopo più ore di 
ricerca, rientra al bivacco perfetta­
mente documentato su l ghiacciaio 
ma a mani vuote. 

All'indomani, deve quindi tagliare 
parecchi o per a lzarsi nel famige rato 
Canal one di Penhall. Anche qui, la 
s infonia dominante è quella esegui­
ta dalle pie tre. La lo tta con ghiac­
c io e rocce vetrate lo fa ora pog­
giare a s inistra ora a destra. Uscito 
dal Canale, il ghiaccio assume una 
durezza insensata e, certe pareti ne, 
di ven tana l isce come i I vetro. 

Ad un tratto, « i colpi di piccozza 
staccarono un enorme blocco sul 
quale mi tenevo, blocco che filò con 
me verso l 'ab isso. Per fortuna il sac­
co si incas trò più in basso fra alcuni 
massi e me la cavai con la sola pau­
ra. Quest'avventura mi ricordò la 
storia dell 'uomo che segò il tronco 
sul qua le s i era seduto » ... 

Vol ge a destra in un cana le di 
ghiaccio, sotto il fuoco dei proiettili, 
sperando ne lla buona sorte . Giunto 
a i pied i degli strapiombi gialli, se­
guendo una nervatura di rocce, ef­
fettua una traversa ta a sini stra fino 
a lla Cresta di Zmutt per fuggire dal-
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la muraglia. Viene così a trovars i in 
un gran canalone di neve che sale 
fino a ll a Ga lleria CalTei. Ma la no tte 
lo so rprende ed è cos tre tto al bivac­
co in una piazzuola che si è dovuta 
tagliare a colpi di picca. Non ha nè 
corda né chiodi né viveri. Dopo una 
no tte in cui deve badare a non pren­
d ere il vo lo, l'indoma ni, per neve e 
rocce, raggiunge la parte superio re 
d ella Cresta di Zmutt e di lì la 
cima. 

Nel ri torno da ll a Cresta dell 'Horn­
Iy , dopo essere a nda to a cu r iosare 
fin sulla Cresta di Flirggen, percor­
rendo la Cengia Mummery , per poco 
n on è tra volto d a una formidabil e 
frana . Scampato pe r miraco lo, mo­
ri rà giu sto un anno appresso, ve n­
ti seienne appena. Fu la peri colosa 
E s t del Rothorn di Zinal, la tomba 
per lui e per il suo compagno Hugo 
Fickert. Le loro salme, nonos ta nte 
le pazienti ricerche. non vennero più 
ritrovate . 

Fuga in do minore 

Con il 1931 , siamo a d un punto in 
c ui le ges ta compiute sulla Ovest del 
Ce rvino, come dice Giuseppe Maz­
zotti, creano nei g iovani « quell 'am­
biente spirituale in cui l' l o, come il 
cadere lento e sempre ugu ale di una 
goccia d'acqua su di una placca, ri­
pe te ogni giorno a ll 'alpinis ta, in un 
imperati vo categorico che non am­
mette indugi di sorta: tu devi par­
tire, parti » . 

Parte Crétier, il forte scalatore va l­
dos ta no. Gli è a fi a nco l'amico Leo­
nardo Pession. Siamo al 24-25 luglio. 

Si cacciano nel Canalone Penhall 
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all e 7 del mattino e dopo tre ore ap­
pena il tempo é già cambiato . Cosa 
fare? P roseguire impegn andosi nel 
fi tto delle diffico ltà non è prudente . 
Torn are , dopo le es ibizioni dimostra­
ti ve lammeriane , meno che mai. Più 
o meno a lla loro a ltezza, oss ia , pres­
soché a me tà del Canale, cor re un 
cengione che a ttraversa tutta la pa­
rete Ovest fin o all e placche Se il er 
dell a Cresta ita li ana. Quel cengione 
è la via che percorreranno. Esso ri­
sul ta composto « da una lunga teo­
ri a d i placche d i non eccessiva pen­
denza , rivestite però di ghiaccio ta n­
to da dover continuamente scali­
nare ». 

Alle 16 si ferma no per il bi vacco 
sotto un blocco spo rgente ; fo rse, più 
avanti non troverebbero un posto al­
tre ttan to «col11odo », Si ass icurano 
ai chiodi e, lega ti , si buttano su una 
spacca tura dove possono infil are un 
braccio ed una gamba. Trascorreran­
no così sedici ore . Dalla pare te so­
pras tante le pietre piombano giù col 
frago re d 'un cannoneggiamento. Al­
le borda te fa eco lontana il cro llo 
de i seracchi sotto il Col Tourna nche. 
Pioviggina , nev ischia, tira un vento 
fre ddo , nevica a ncora e la nebbia 
sembra diradars i. All'indomani, ver­
so le dieci s i avviano sulla cengia 
ricoperta da venti-trenta centime tri 
di neve fresca. Qua ndo la cengia si 
inte rrompe in un muro dritto e li­
scio sui cinque-sei metri, ramponi ai 
piedi che scricchiolano sull o schi s to, 
lotta no per un paio d 'ore guad agnan­
do centimetro per centimetro. 

Il tuono rimbomba tra le pareti 
dei monti ; il fu lmine si schianta in 
alto sull e cres te . H anno le mani ge-



late e ad un tratto debbono infilare 
le piccozze in una spaccatura, reg­
gervisi, cacciare la testa so tto una 
roccia. Grandi blocchi rimbalzano 
paurosamen te sulle placche circo­
s tanti. Nell 'ari a, un sentore acre di 
ozo no. Quando anche la grandine, 
c he ha preso a crepitare sini stra, ha 
una pausa, con dei pendo li , si but­
tano in traversata da un canale 
ghiacciato a ll 'a ltro. 

Alle 19, quando sono ormai a lle 
placche Seiler, la loro avventura non 
può avere che lieto fine. Più d'una 
salita a lla Ovest del Cervino, si era 
trattato d'una fuga dall a Ovest. Ed 
e ra già mo lto averla condo tta a buon 
termine. 

Il giorno dopo, giù , fino a l Breuil, 
ogn i cosa è so tto un manto di neve . 
A casa sua, in Saint Vincent, un 
fulmine aveva schiantato il grande 
cas tagno amico. 

Amilcare Crétier non aveva che 
ventiquattro anni quando, due sta­
gioni appresso, cadeva da ll a via so­
lita del Cervino, tornando con Ollie t­
t i e Gaspard da lla prima ascensione 
del Picco Tyndall lungo la Cresta 
De Amicis. 

Per lo stile di vita, per la spic­
ca ta s impatica personalità, per l 'ope­
ra alpinistica intensa, che basterà 
riassumere nelle prilne ascensioni al­
la parete Sud dell a Noire, a lla Nord­
Est dell a Grivola, alla Nord-Ovest 
de l Gran Paradiso, a ll a Sud-Est del 
Mont Maudit, alla « Vierge» delle 
Dames An gla ises (oggi P.ta Crétier), 
fu d'esempio ai migliori giovani de l­
l'epoca . Oggi ancora lo è: non s i di­
mentica chi seppe amare la mon ta-

Amilcare Crétier sulla vetta del 
Gran Paradiso nell 'estate del 1930 

( Foto scattata dalla sorella NerillO) 

gna con cuore puro, ch i al la mon­
tagna seppe offrire il meglio di sè. 

Nella prigione di vetro 

Siamo al 18-1 9-20 agosto 1947. Pro­
tagonisti: la celebre guida di Val­
tournanche Luigi Carrel e Carlo 
Taddei. 

Vanno il giorno prima a bivacca­
re ai piedi de lla parete Ovest, dove 
perplessi seguono con gli occhi il 
fo ll e volo dei pietron i cadenti. Attac­
cano il 18 appena a lbeggia , ed in 
un'aretta sono fuori dai primi ca­
nali che fiancheggiano a ll a des tra il 
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Penhall. Piegano anco ra a destra, e 
poi, su per placche lisce fino al gran­
de canale centrale di roccia. Ma 
sembra inevitabile, prima inavverti­
to ed insidioso, poi scoperto e pre­
potente, ecco il ve trato. Per abbor­
dare la torre gialla che sovrasta e 
caratterizza il cent ro parete, sulla 
roccia umida e fredda, i passaggi so­
no laboriosi. Partiti con pochi chio­
di e costretti ad assicurarsi conti­
nuamente, a mezza s trada, contro 
ogni speranza, restano con due soli. 
Come si fa a proseguire (o a torna­
re) in queste condizioni? Li piante­
ranno e li toglieranno, Dio solo sa 
come, una trentina di volte . E' circa 
l'una quando raggiungono la base 
della torre gialla. Con tutto quel ve­
trato, sanno ormai che dovranno bi­
vaccare. Le pietre cominciano a ca­
dere : rombano come ve li voli. Salgo-

no per ghiaccio e neve . Poi, tentano 
di traversare a sinistra su due plac­
che che, in non più di dieci metri, 
portano via due ore . Gh iaccio duro, 
vitreo. Impossibile passare. Le riat­
traversano in senso inverso e sono 
ormai decis i all a rinuncia. 

Intanto, bi sogna pensare a l bivac­
co . Passando sotto una casca ta d'ac­
qua di fus ione, s'erano inzuppati fi­
no alle midolla. Su una stretta cen­
gia, trenlando , la notte trascorre ir­
requieta con grandine e neve . All 'in­
domani sono rassegnati: intrapren­
deranno la discesa. Ma è impossibile 
anche quella: "Fino a ll ora , neppure 
una parola, neppure ci guardavamo; 
sapevamo già che non si poteva scen­
dere con una corda corta, con due 
soli chiodi e poch i anelli su placche 
per centinaia di metri , tutte lisce e 
lucide come quelle traversate in sa­
lita , già così difficili e pericolose », 

confesserà Taddei. C'è poco da fare . 
Bisogna ritentare la salita ad ogni 
costo . « Così , noi sa limmo per for­
za, per il semplice motivo che non 
potevamo nè scendere nè traversare. 
Eravamo prigionieri della Ovest )l. 

Tre ore dura una breve traversata 
a sinistra su una placca d i ghiaccio . 
Arrischiatissimo riattaccars i alla roc­
c ia sopras tante lisciata in modo as­
surdo. Carre! sale sulle spalle di Tad­
dei. Tenta tre, quattro volte, e pas­
sa. Una dozzina di metri appena li 
separano dalla fine del salto . Ma so­
no i più faticosi e tremendi dell 'in­
tera salita. Come mette un chiodo 
il più in alto possibil e, Carrel si de­
ve far calare per il ricupero de! sot­
tostante, e così via via. Le ore vola-

La guida Luigi Carrel ('leg. A. Biancardi ) 



no, le gambe tremano per la spossa­
tezza, le mani subiscono penos i cram­
pi. Ma a lle 17, dopo queste laborio­
siss ime manovre, so no fuori dallo 
strapiombo. Qui sono al riparo dalle 
scariche di pietre e qui li attende il 
nuovo bivacco, il più tribol a to . Non 
h anno nulla da mangiare, fa un fred­
do cane I nevica. 

Ma sanno che !'indomani pres ti s­
si mo, quando le pietre avranno smes­
so la loro incalzante s infon ia, in 
quat tro o cinque ore potranno esse­
re in vetta. 

Sotto cinque cent imetri di neve 
fresca, sotto la corazza di vetrato, 
è a ffar serio garantirsi un po' di re­
ciproca s icurezza. « Saliva Luigi, so­
lo per quattro o cinque metri , poi lo 
raggiungevo e riparti va » . « Avevamo 
l'impressione non di muoverei ma 
di brancicare sempre a llo stesso po­
sto, di liberare semp re lo s tesso ap­
piglio d a ll a neve, di piantare sempre 
il chiodo nello s tesso punto, di be­
s temmiare sempre con le s tesse in1-

precazioni , e non ci accorgevamo che 
il tempo passava veloce » . 

Un grido dall a non lontana cresta 
italiana. Sono gli amici che sono ri­
sa liti con viveri e bevande. L'avven­
tura è finita. 

Ancora oggi, a sessant'anni d'età, 
Luigi Carrel è una delle mi glior i gui­
de dell a Va l d 'Aosta . Sul Cervino ha 
a l suo at ti vo la maggior messe di 
vi ttorie c he un uomo possa lassù 
vantare. Ha compuito le prime ascen­
sioni alla parete Est, a lla parete Sud 
( Via Deffeyes e dire tti ssima) , a l Pic­
co Muzio , alla dire ttiss ima sulla 
FUrggen e , sulla De Amic is, la va-

r iante diretta e la prima discesa in­
tegral e. 

Uomini come Luigi Carrel, onora­
no il Cerv ino e la sua valle. 

Sottozeristica 

Il direttore d'orchestra si terge 
impaziente la fronte. Agita nervosa­
mente la bacchetta a vuo to. Poi, a l­
zando la, esige silenzio ed attenzio­
ne. Siamo a lle ultime battute: tutto 
a ll 'intorno è at tesa. 

16-17-18 apr ile 1949. Attori: Ray­
mond Monney e Jea n Fuchs . Di sce­
na una pseudo-invernale: una prima­
verile. « Salire la Oves t in es tate (di­
rà Fuchs) ci sembrava un sui cidio, 
la stessa cosa in in verno: ci res tava 
dunque la primavera » . 

Dopo una s tagione poverissima di 
neve attaccano alle prime ore del 
16 april e. Progrediscono rapidamen­
te nel Cana lone di Penhall, che ab­
bandonano tuttavia appena possono. 
Salti di roccia a prima vista ins i­
gn ificanti rall entano la loro m arcia. 
Ciò che sembra elementare dà del 
filo da torce re. In un camino-co latoio 
dai fianchi li sci e strapiombanti, ve­
trati ed ingombri di neve e ghiaccio, 
hanno un primo anticipo di ciò che 
li aspetta. Un freddo intenso li a tta­
nagli a, bisogna muoversi. 

Una picco la crest" rocciosa che li 
conduce su grandi lastrani li sci, so­
vrappos ti , ri vestiti di vetrato, li co­
s tringe ad un lavoro di tutta delica­
tezza. Nonostante taglino tacche per 
i piedi, sgombe rino appigli per le ma­
ni e chiodino ogni due o tre metri , 
sembrano attaccati ad un bel nulla . 
La prospettiva è poco allegra: se le 
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difficoltà non mollano un po', chissà 
quanti giorn i dovranno restare in pa­
rete! I lastron i, es tremamen te Ji sci , 
inca lza no. Poi, l'acq ua prende il po­
sto dell a neve e le difficoltà aumen­
tano. Gli sca rponi scivolano fino al­
l'esasperazione. 

Ormai, bisogna cercare un posto 
per il bivacco. Un cambiamento di 
tempo, qui , con tutta probabili tà li 
perderebbe. Su due las tre un po' me­
no ripide delle altre, dove non pos­
sono tuttavia s tare in piedi senza 
tenersi con le mani, si s istenlano 
per la notte. Chiod i d i sicurezza a l­
le spa lle e ginocchia contro il petto, 
l'attesa è interminabile ne l freddo 
intenso . 

All'indomani, tanto per cambiare, 
a ncora lastron i li sci e ribelli. E con 
qua lche lunghezza d i corda essi af­
ferrano la base del colatoio centra­
le . Traversano a sinistra sa lendo. I 
nuovi las troni sono forse più lisci 
dei precedenti ... Pensano di sali re 
direttamente per un camino-colatoio 
estremamente rip ido e superare un 
gran sa lto giallo (quell o di Carre l­
Taddei), ma è trasformato in un a 
gigantesca fantastica cascata di ve­
tro. Abbandonano i I progetto e con­
tinuano a traversare. Alternandosi , 
tagli ano gradin i in un gh iaccio estre­
mamente duro. « Di colpo, mi avve­
do che tre delle mie dita sono bi an-
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che ed insensibili », dovrà dire Fuchs 
preoccupato. 

Ora la struttura della montagna 
è totalmente cambiata. Pare ti verti­
ca li e blocchi che stanno insieme non 
s i sa come. Si fanno leggeri più che 
possono e progrediscono len talnente . 
Poi è di nuovo un bel granito con 
solidi las troni. Vi a, via presto più 
che possono, anche di conserva! En­
trando nell a roccia , i chiodi h anno 
un bel suono: fa parte della s infon ia. 
Alle 18 raggiungono la Cres ta di 
Zmutt poco sopra la spa ll a . E bivac­
cano su ampie terrazze , a differenza 
dell a notte prima, finalmente a lo­
ro agio. 

Vivissimo è il fred do, ma ogni tor­
mento ha la sua fine. Alle 5,30 sono 
già pronti a segui re la via normale 
e tre ore dopo, in vetta, la loro vi­
cenda è conclusa . Scenderanno per 
la Cresta dell'Horn ly, inneva tissima , 
anche con doppie. 

Sulla Ovest, condizioni passabili, 
pietre gi udiziose e tempo buono li 
avevano favoriti. Che fossero indi­
spensabili era ancora necessario di­
mostrarlo? 

Con un profondo inchino il diret­
tore d'orches tra sembrava aspettare 
il rinnovo degli applaus i. Una ven­
tata che scendeva dalla vetta ciel 
Cervino, voltò l'ultima pagina de ll o 
sparti to sul leggìo. 

Armando Biancardi 



Tra gli Dei dell' O lim po 

Oltre la città di Làrissa, ment re percorricu1'lo la ma· 
dernCl strada che conduce Cl Salonicco, ci si presentano 

le prime propaggini del gruppo dell'Olimpo. Si tralla d i 
l110desle elevazioni , ma con vero piacere noi , che abbia-

11'l0 ancora gli occhi pieni di l1'lare e d i spiagge, sos lim11o 
ogni tanto Cl rl1nirarle . 

La vista è /imitata dalla corlina di 17ubi e di nebbie 
che, fedele alla tradiz ione, ristagna sul gruppo nonostante 
la giornata molto limpida . 

Ora ci troviamo chiusi nella celebre valle di Tempe, 
densa di ricordi mitologici . Proseguendo si vede di nuovo 
il mare e si c017tinua poi per qualche chilometro la s trada 
che punta dirilla verso nord, fino al bivio di Litokhoron. 

E' a questo paesetto di 6000 abitanti - situato sulla 
pianura che decl ina il1sensibil111.ente verso il 1nare, a quasi 
metà disUmza tra questo e l'Olùnpo - che siamo diretti. 
Ci fe rl1'zim110 ad osservare il paesaggio, così diverso da 
quello fi170ra incol1trato durante il nostro viaggio il1. 
Grecia . 

Il paese si stende sul declivio fin sull'orlo del tor­
rente che convoglia le acque che scendono dall'O/impo. 
Diet ro si apre con una gola la valle dell'Enipeo, che si 
intravvede inoltrarsi lunghissima fino al cuore del gruppo. 

Arrivia11'1.0 sulla piazza e ci inerpichia1110 Cl piedi per 
una sassosa st radella, seguiti dalla curiosità degli abi­
tanti, pure avvezzi ad incontrare ogni sorta di forestieri. 

Le poche locande /10/1 presentano possibilità di allog­
gio, piene come sono d i villeggianti. In una ci viene però 
offerto U/1 posto sulla terrazza , dove d'estate si Il'as fe­
risce anche la cucina . Accell iamo di buon grado questa 
soluz ione, altrall i dall'idea di passare una notte solto 
LI/1 tetto di cielo e di stelle. 
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Dalla terrazza , coperta il, parte da UI1 pergolato, si 
vede da un Ialo il mare e dall'allro 1'0/il11po: si posso 110 

dislinguere le cime del Mytikas e dello Stef<Ìni, sepa­
rale dalla sella Slrivada. 

Superati alcuni e tuttavia 110n eccessivi scrupoli in 
materia di orlodossia alpinistica, decidiamo di percor­
rere a dorso di mulo le quasi selle ore elte divido 110 

Litokhoron, situalO a m. 240, dal rifugio del Club Alpil10 
Ellenico l'OSIO a quola 2100, che rappresenla la noslra 
mèla dell'indomani. 

l/ solerle Alhanasi, l'albergalore, che nell'aspello fisi­
c o ricorda i vari anzial1i cuslodi dei rifugi del Vallese, 
ci sveglia pUl1tLlahnente e 11011 è ancora l'alba quando 
raggiul'lgia111o in istrada il nostro 111ula/fiere con i suoi 
due /11uli che scalpitano nell'oscurità. 

Mentre Margherita si ranlll1aricava di dover pesare 
col suo corpo sulle reni delle povere beslie, io pensavo 
di poler subilo sfrullare il nuovo e coslOSO mezzo di 
Irasporlo; ma non lenevo cOllio del 111L<lalliere, il quale, 
più rigido di un medico sporlivo, si rifiulò il1vece di farci 
salire se non dopo che i nulli avessero cO/'ldotto Cl ter-
11'line il necessario rodaggio. 

Lascialo il paese, la mulalliera s i svolge dapprima 
su di UI1 ampio falsopiano, cosparso di ginepri, ed in se­
guito sale a risvolte , con fondo polveroso e sassoso, per 
la cosla dello Siavros. 

Ad esi il mare sembra lui t'uno col cielo , quando ad 
un tratto le brwne inC01ninciano a dissolversi e le acque 
s i arrossano di riflessi se111pre più vivi. li nuovo giorno 
ci lrova alla sorgel1le dello Siavros , ai margini di Ll/1a 

eslesa pinela a circa 940 melri di quola. 
Dopo un breve riposo riprendiamo il noslro cammi­

nO. l/ percorso di circa due ore che ci separa dal pros­
simo punlo di sosIa ci farà guadagnare bel1 poco disli­
vello. Si traI/a infalli di raggiungere , medianle una IUl1ga 
l raversala CI. Inezza costa, la valle del torren.te Enipeo, 
che non è possibile seguire fin dall 'inizio a causa delle 
forre che ne caratterizzano la prilna. parte. 

fil compenso i luoghi sono bellissimi. La mulatliera 
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allraversa in continuità faggeti e boschi di Pinus leuco­
dermis, popolati da diverse specie di uccelli, alcuni di 
grosse dilnensioni. Ogni tanto scorgiam.o delle Ininuscole 
pian/icelle dai fiori gialli, con i quali si prepara un infuso 
che viene chiamato lè dell'Olimpo. Dalle estremità dei 
rami dei pini pendono dei nidi bislunghi di color grigio 
cenere . Qua e là si sentono squitt ire gli scoiattoli; riu­
scia/no a vederne uno che presto però si 111i1netizza nel 
fogliame. Abbiamo letto che la fauna della zona annovera 
molti lupi, sciacalli, cÙ1 gh iaii e volpi, qualche capriolo, 
lepri, 111entre orsi e cervi sono da telnpo scol1'lparsi . 

Sorpassiamo una lunga fila di muli, carichi come 
alpinisti , che portano provviste al rifugio. 

Giungiamo infine alla sorgente di Prioni, a 1000 me­
tri di quota, in luogo chiuso e selvaggio, dove facciamo 
una lunga sosta. 

Ancora 1100 metri di dislivello ci separano dal rifu­
gio . Quando riprendiamo la salita, che qui è piuttosto 
ripida, il caldo è soffocante e i muli, assediati da mici­
diali tafani che non risparmiano neanche noi, SOnO ner­
vosi. Passano venti buoni minuti di l11Clrcia prin1ll che 
Ghiannis, il nostro l11ulatliere, ci consenta di salire, e non 
posso dire in sella, poiché questi nudi non hanno sella; 
essi portano infaui UlUl specie di basto, più adatto per 
il leg,u,me che per dei cristiani, e fallo in modo tale 
da cost ringermi ogni tanto a scendere per sgranchinni 
le gambe. 

Quest'ultimo traI/o della nostra sali/a al rifugio è 
assai movimentato CL causa dei nndi: qui bisogna scen­
dere perché troppo carichi potrebbero scivolare sulle plac­
che, là bisogna scendere perché il sentiero è mal/o ripido 
e coperto di pietrisco, qui, col permesso di Ghiannis, 
scendo io di mia spon/cl11ea volontà perché mi fido più 
delle mie gambe che di quelle del 111ulo. 

lnoltre debbo dire che il mio bardollo era piullosto 
rioltoso e varie volte si il11pu11tava proprio sull'orlo di 
salti o pendii scoscesi, tenlando di scrollarsi di dosso 
il suo fardello, che poi ero io, mentre il mulalliere sibi­
lava frasi che il greco di Erodoto e di Sel1ofonle slu­
dialo sui bW1chi di scuola 11011 n1i aiutava cerIo a tra­
durre, ma di cui potevo afferrare il senso guardcI11dolo 
in viso. 
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Con sollievo vedicul10 ad un certo punto un tetto 
rosso occhieggiare su una spalla nel bosco fattosi un po' 
più rado e finalmente arriviamo al rifugio. 

E' slalo coslruito nel 1931 dal C. A. Ellenico e parla 
il nome di uno dei suoi presidenti, Spilios Agapitòs. Non 
è /nolto grande (può dare alloggio ad una quarantina di 
persone) ma è confortevole, e mollo ben curalo dalla 
giovane guida Costas Zolotas, che ha al suo attivo al­
cune difficili prùne ascensioni nella zona. 

E' molto frequenlalo, ollre che dai greci, da ledeschi 
e inglesi, lnentre gli italiani sono rarissilni: due all'an­
no, nella migliore delle ipolesi. 

Da qui le velle della calena principale si presentano 
appiattile. Ne formano la base eslese e ripide fasce rico­
perte di delrili e tagliate da canaloni. 

II Mytikas (neg. M. Cortese ) 



E' sulla più elevala cima dell'Oli mI'O che Omero col­
loca, invisibile ai morlali , la dimora di Zeus e degli al­
tri Dei, e dato che la cima si protendeva nello spazio 
oltre le nubi, gli antichi ritenevano inoltre che quivi esi­
stesse COIne un'apertura nella volta celeste e che una 
densa nube ne fosse la porlCl. 

E' del resto compremibile come questo monle, pres­
soché perel1nelnenle coperto di nubi e di neve, inl'lalzan­
tesi allissilno quasi dal nUlre, e su cui si scatenano vio­
lentissimi temporali, potesse colpire la fertile fantasia 
degli antichi greci . E da Omero in poi si sono sprecali 
gli aggettivi usati per descrivere le varie caratteristiche, 
quali la lunghezza della sua cresta, l'abbondanza di neve, 
la fil/ezza de/le foreste, ecc. 

Le indagini topografiche e scientifiche incominciarono 
agli inizi del 18° secolo ma la zona più impervia è riJna­
sIa quasi sconosciuta fino ad epoca 11'10110 recente. 

La prilna ascensione di una certa ilnporlanza fu queL­
la faI/a dal geografo tedesco Barth, che nel 1862 rag­
giunse la sommità dello Skolio m. 2911. li Mytikas , o 
Pantheon, venne salito nel 1913 da due svizzeri. 

Meritevole di essere ricordata è favvenLLlra accaduta 
ad un altro geografo tedesco, il Richter, che compì di­
versi viaggi nell'Olimpo. Nel 1911 mentre slava facendo 
un'escursione in c01npagnia di due gendarmi turchi, ven­
ne callurato dai briganti, che lo tennero prigioniero per 
tre mesi e lo liberarono solo dopo che venne loro pagato 
il riscal/o. 

L'ultima l'el/a a capitolare fu lo Stefàni, o Thronos 
Dios, In. 2909, che venne salito nel 1921 da Marcel Kurz 
con la guida Kakalos. Il Kurz preparò poi una mOl1o­
grafia dell'Olùnpo, corredata da ul1a carta. 

Le prin1e ascensioni veram.e1'lte difficili furono COI11.­

l'iute l1el 1934 d"l nostro Emilio Comici, sullo Stefàni 
e sul Mytikas . 

Abbiamo da poco lasciato il rifugio qual1do inco­
,nincia l'aurora. Seguitllno il buon sentiero che si snoda 
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l ra i pini, che si diradano sel'npre più finché intorno ai 
2400 metri ogni Iraccia di vegetazione scompare. 

Il gruppo dell'Olimpo misura 50 km. da nord a sud, 
40 da avesi a esi e si estende fra Tessaglia e Macedonia. 
su una superficie di 1300 kmq. Si divide il, due seI/ori 
ben definiti , il superiore e l'inferiore, quest'ultimo con 
c in1e che generalme'1le '1011 superano i 1500 117etri, costi­
I uile da scisti cristallini. 

L'alto Olh17pO è una I1Ulssa compatta, incisa da pro­
fonde valli. Le cime hanno per lo più forma regolare, pira­
midale, menlre il nucleo cenlrale, composlo dal Mytikas 
e dallo Slefàni, presenta forme più ardile . 

Ci dirigiamo verso lo Skala m. 2866. Verso sud si 
vedono il Kalogeros m. 2701, il Kakavrakos m. 2618 e 
l'Aghios Anlonios m. 2815, i cui pendii si prestano mollO 
bene allo sci. 

Raggiunto lo Skala, punliamo sullo Skolio che si tro­
va un poco spostalo rispel/o alla catena principale. Da qui 
si gode un panorama di prifn'ordine: le ripidissilne pa­
l'eli del Mytikas e dello Slefàni che si gel/ano con un 
sallo di parecchie cenlinaia di melri nell'ampia voragine 
della Megala KaZlll1ia, dove ancora si conserva un po' 
di neve durante l'estate, e a sinistra le più dolc i fann e 
del Towllba e del Profilis Ilias. 

Ritorniamo sullo Skala, scendiamo per un trallo in 
un canale, poi obliquim17.o a sinistra, seguendo la cresta . 
Dalla Kazania salgono folate di nebbia . Superiamo una 
placca e senza difficollà raggiLmgiamo la vel/a del My­
likas, che con i suoi 2917 metri è la più alta dell'Olimpo 
e anche una delle più elevate della regione balcanica. 

La roccia è composta di calcari e di calcari dolomi­
tici ed è in genere friabile . 

La vista è molto mnpia. Ad oriente si 'Vede lutto lo 
sviluppo della valle dell'Enipeo sino a Litokhorol1 , la 
pianura, il golfo Tennaico; ad ovest, in lontm'lanza, i 
primi accenni della catena del Pindo. 

Scendiamo per un canale 1110110 ripido sul sentiero 
che collega lo Spilios Agapilòs con un nuovo rifugio, 
del quale ignoravamo l'esislenza . Sappiamo che è possi­
bile completare in un solo giorno la Iraversala delle sei 
cime ma non abbiamo fretta e preferiamo al/ardarci 
ad osservare la montagna per coglierne se111fJre nuovi 
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aspelli, finché giunge l'ora di tomare all' accogliente 
rifugio. 

Per quanto questo fosse impeccabilmente organizzato , 
ho dovuto riscontrare una 111CU1chevolezza che non esi­
terei a definire grave, e cioè l'assoluta assenza d i quella 
bevanda da noi C0111unel11.enle conosciuta sOlto il no/ne 
di vin.o. Avevo sentito parlare dei greci come di popolo 
assai sobrio ed est imatore dell'acqua, che in effe Il i in 
Grecia è molto gradevole, ma 11011 pensavo che questa 
pOlesse essere ragione sufficiente per bandire il vino da 
U/1 rifugio di montagna. 

,', ,~ ,'r 

Le prime luci del giomo dopo ci vedono di nuOvo 
in cammino. La prima mèta della giornata è lo Stefàni, 
alto 2909 metri e quindi terza velia quanto a quota, ma 
senz'altro la più importante dal pU/llo di vista alpini­
stico. La via normale è faci le e l'unica preoccupazione 
è quella di non Sl1nlOvere pietre. La ci11111 è una lunga 
cresta, con alcuni tratti Inalto esposti . 

Il Le171pO va Inal'l l11.ano peggiorando ed ogni tanto la 
nebbia ci avvolge. Le nuvole sono localizzale nella zona 
centrale dell'Olimpo mentre altrove il tempo è buono. 
Vediamo infalli verso est, a 18 km . di distanza , il mare 
lùnpidissl1no. 

Scendimno per lo stesso itinerario e costeggiata la 
pare/e nord dello Ste fàni, sulla quale Comici aprì una 
delle sue vie, ci por1falno nella parI e più settentrionale 
del gruppo, che si presenta come un altopiano da cui 
si elevano le modeste forme del Toumba m. 2785 e del 
Profitis lI ias m. 2786. 

Sull'altopicmo sorge un rifugio di recente costruzio­
l1e, 111el1tre alla sella tra il Toumba e il Profilis Ilias una 
Associazione escursiol1istica sIa te1'111i11a11do di costruire 
un altro rifugio, irto di parafulmini . 

Dal Tou11'zba si ha Ul'l 'otlÌlna vista suU'ùnponente l11U­

raglia dello Skolio, tutta solcata da paurosi diedri, non­
ché sulla Megala Kazania, profondamente il1c isa dall'ero­
sione. Da qui ilwltre lo Stefàni si presenta in tutta la 
sua grandezza. 
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Il tenlpO è decisa/nente n1inaccioso quando salialno 
al Profilis Ilias, ullima velia del nostro programma. Di 
luI/e le cime dell'Olimpo ques la è la più impor/(mle dal 
punto di vista sto rico. Pare accertato che gli antichi vi 
avessero costruito un altare e v i s i recassero due volte 
l'anno per offrire sacrifici a Zeus. La tradizione vuole 
inollre che nell'11" secolo s. Dionisio di Elicarnasso co­
s lruisse sulle rovine dell'antico alla re una cappella che 
fu per anni oggello di pellegrinaggi da parte dei monaci, 
che Ira l'allro rilenevano che la velia del Profitis Ilias 
fosse la più elevata . 

Oggigiorno su questa cin1a si trova una cappella , co­
s truila con pietre a secco, che da lontano quasi non s i 
di s lingue /anlo fa corpo con la roccia . 

Mentre osserviamo assorti il luogo, ci coglie alla 
s provvis ta il primo tuono, di colpo i colori si smorzano 
sino ad eguagliarsi ed infine è com e se la mano gigan­
tesca di Zeus avesse passato una pen nellata grigia su 
lutte le cose. 

Non ci nascondiamo che amerel111110 assistere allo 
scatenars i di un te lnporale di furia OInerica, 111Cl ci al­
lontaniamo in fretta dalle creste per evitare eventuali 
fulmini. 

Invece il preannunciato te111porale si dissipa facendo 
posio ad una faslidiosa pioggerella , finché, ormai sulla 
v ia del rilorno, qualche raffica di venia riporla il sereno . 

Ecco ad un lrallo l'iride, laggiù nella valle, compa­
rire ilnprovviso e rapido svanire. 

E' un miraggio? No, lo lestimonia la pellicola sulla 
quale lo abbiamo imprigionala. 

E' il commialo dell'Olimpo. 
Massimo Cortese 
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Montagna • e caCCIa 

Proprio cosÌ: « montagna e caccia» e non « caccia in montagna» . 
Ciò per tranquilli zzare subito gli am ici del C.A.I ., ma soprattutto pe rché 
la passione e l'a ttaccamen to per la montagna, deve essere senz'altro pre­
minente sulla passione venatoria per poter essere caccia tori di montagna 
in senso completo. Il cacciatore solo bramoso di preda, dopo una gior­
nata di saliscendi fat icosi pe r creste e per balze, inutilmente scarpinati alla 
ricerca di introvabile selvaggina, non s i riterrà certamente pago dell o 
scenario immenso in cui s i sarà mosso, nè avrà god uto delle magiche 
visioni che solo la montagna sa presentare. Ma l'a lpini sta-cacciatore sa rà 
egua lmente contento di aver trascorso lIna giornata in montagna, anche 
se il carniere non avrà peso alla sera ed il fucile avrà ancora le canne 
lucide e vergini di fumo. 

Simbolo dell a caccia in montagna per la maggioranza dei benpensanti 
è pur sempre il camoscio, che per lo pi el raffigura e s intetizza le due pas­
s ioni dell'alpini smo e della caccia; ciò anche perché da molti è ignorata 
l'esi stenza di a ltra fauna, a lata o meno, in terreno alpestre. Così come 
anche da molti bergamaschi è ignorata la esistenza sull e Prea lpi Orobie 
di una varia e numerosa fauna alpina, patrimonio questo tanto prez ioso 
qua nto insostituibile, ne l caso che dovesse venire distrutto per ca use acci­
dentali o per fatto dell'uomo. Si può dire che nelle nostre Prea lpi è rap­
presentata, e con una certa abbondanza, dati i tempi che corrono , tutta 
la fauna alpina; e possiamo a ragione essere fieri e orgogliosi. 

Parrà incredibile, ma il fatto che ancor oggi s i possano vedere bran­
chi numerosi di camosci sull e nostre creste montane ; si possa cog liere 
per un a ttimo la visione ful va di un caprio lo , nel fitto di un bosco; s i 
possa sobbalzare a l frullo improvv iso di un gallo forcella da un cespu gli o 
di rododendri, o di una nidiata di coturnici alla curva di un sentiero, 
tutto c iò è s tato reso poss ibile, o ltre che da Madre Natura, anch e da l­
l'appass ionata e vigile opera dei cacciato ri bergamaschi. Non è un con­
trosenso tutto ciò, perché il cacciatore vero non è un macellaio che gode 
solo nell 'uccidere, ma è soprattutto un amante dell a natura in tutte le 
sue manifestazioni e che certame nte sarebbe ben lie to di poter ridare la vita , 
con un soffio, al selvatico ucci so per restituirlo ai liberi bosch i in cui è 
nato. Non potendo fare ciò i cacciatori di montagna dell a Provincia di 
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(neg, A, Corti ) 

Bergamo si sono assoggettati già da 15 anni ormai a drastiche restri­
zioni , controll ,ando l'esercizio della caccia in montagna con criteri natura­
listici e vena tori, onde permettere a lle varie qualità di selvaggina di ripro­
dursi e moltip licarsi, colmando cosÌ i vuoti causati sia dai molti fattori 
naturali e sia dall'azione dell'uomo, durante il periodo di caccia ed ... oltre. 

La caccia è divertimento ed il divertimento si paga. La quota neces­
saria, per poter cacciare sulle Prealpi Orobie, cosÌ come del resto in quasi 
tutta la fascia a lpina, varia a seconda della località prescelta e della sel­
vaggina che si intende cacciare. Sono inoltre limitati i giorn i di caccia, 
circa due o tre per ogni settimana, e ristretta a due capi per ogn i cac­
ciatore la selvaggi na che si può abbattere. 

Speciali norme ancor più restrittive sono dettate per i camosci e per 
i caprioli , questi ultimi ancora completamente protetti in tutto il territo­
rio bergamasco. Nelle località più idonee e scelte su parere di esperti cac­
ciatori del luogo, sono state inoltre create zone di rifugio, in cui è asso­
lutamente vietata ogni forma di caccia e dove la selvaggina può sottrarsi 
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alle persecuzioni del caccia tore (ciò che fa con esempl are perizia ed astu­
zia!) e riprodurs i po i tranquillamente. Ques te zone dovrebbero servire da 
centri di irradiamento, dando la possibilità a i selva tici, nati e riprodottis i 
nell'interno, di fuoriuscire dai confini e ripopolare il restante territorio. 
Cosi è avvenu to sop rattutto per i camosci, che hanno fatto la loro ricom­
parsa in quas i tutte le nos tre a lte Valli provenendo dalla zona di rifugio 
del Pegherolo, dalla Riserva del Belviso e dal centro Federa le della Va lle 
d i Sca lve . 

Disco rso forse leggermente di verso dovrebbe essere fatto per la re­
s tante selvaggina, in specie quell a a lata, ma non è il caso di entrare qui 
in polemiche od in de ttagli troppo tecnici. Solo aggiun go che la coturnice, 
un a vo lta tanto abbo nda nte sulle nos tre montagne, ha subìto ultimamente 
un ca lo pauroso, e non già per la sola azione dell'uomo, ma soprattutto 
per malattie epidemiche che ne hanno fatto strage. Tale s pecie è stata 
ed è a ncora oggetto di cure e di attenzioni speciali da parte degli appas­
s ionati cacciatori di montagna e pare che, a lmeno in Vall e Brembana, 
si s ia ques t'anno regis trato un leggero incremento numerico delle nidiate 
di co turnici. 

Gli a ltri selva tici pe r ora non danno alcuna preoccupazione per la 
loro sopravvivenza. Le pernici bianche, dato l'ambiente in cui vivono, non 
sono d i facil e ca ttura, specie se la neve anticipa la sua comparsa , e non 
tutti i cacciatori hanno gambe e polmoni adatti per un tal genere di caccia. 
Il ga llo forcell o è sempre numeroso, specie in ques ti ultimi anni, in cui 
le nostre valli s i sono nuovamente, dopo la guerra , coperte di boschi , 
" habitat" idea le per il ga llo forcello. Per la lepre bi a nca, come già 
detto per la perni ce bianca , bas te rebbe l'ambiente in cui vive a prese r­
varne la continui tà della specie; ma è mo lto favorita a nche dalle varie 
zone di rifu gio e dallo scarso numero di cacciatori che s i impegnano a lla 
su a non facile cattura. 

La cosa cambia per la lepre comune, che vive nell a parte bassa delle 
va lli prealpine ed a ll a quale viene data un a caccia acca nita, specie dai 
cacciato ri loca li , con l'a us ilio dei segugi. Salvo que lle che s i rifugiano nel­
le zone in cui la caccia è vietata, s i può d ire che tutte le a ltre lepri ven­
go no praticamen te d is trutte n el corso dell'annata venatoria. A tale grave 
inconvenien te però soccorre l'animo gentile dei cacciatori, che si premu­
rana di acquistare a ltrove, sborsando fior di soldi, a ltre lepri che ser­
vano sì a ripopolare la zona già resa deserta, ma che diano soprattutto 
la possibilità di sfogare, n el pross imo autunno, la passione venatoria di 
ques ti s impati ci fi gli di ... Diana e di Nembrotte. 

Sono certo che qu alcuno leggendo queste poche r ighe, d ich iarerà che 
sono frutto di fantas ia , perché in tanti anni ch e gira per i monti, n on 
ha m a i visto un capo di selvaggina, se s i eccettua no i gracchi o qualche 

121 



uccell etto di picco la mo le . E sa rà anche vera ta le affermazione, come è 
vera la esis tenza dell a selvaggina nell e nostre vall ate. Anzitutto la selvag­
gjna non s i avvicina, nè si lascia avvicinare dall e rumorose compagnie che 
n1arciano in montagna accompagnate dai cc rok'n rolI » o dai cc twi st» delle 
rad ioline a trans is tor. I selvatic i non frequentano le carrozzabili , le co­
mode mulattiere o i piazza li dell e seggiovie, non a pprezzano i cori, più o 
m eno bianchi , ma vivono ne i luoghi meno frequentati e dove la qu ie te ed 
i I s ilenzio regnano sovrani. 

Occorre anche saper vedere, saper guardare intorno a sè ed a ll ora 
la Natura svelerà , s ia pure con picco li segni, la presenza di creature vive, 
a poca distanza da voi e pure perfe ttamente invis ibili. La neve po i mo­
stra, come su di un libro aperto, le piccole s torie e le tragedie dei boschi : 
il luogo dove la lepre ha passato la notte, il colpo d'a la del ga llo, che è 
fr ullato, la macchia di sangue e le poche penne rimaste là dove il falco 
ha ghermito la co turnice. 

La caccia, credetemi, non rafforza solo le virtù dell a pazienza e dell a 
speranza, ma fa guardare il mondo dell a Natura con occhi e co n intenti 
diversi, mos trandoci così quante impensa te meraviglie ci ri serva ancora la 
vita nei boschi e sulle rocce. 

Alberto Corti 
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L'adunata nazionale degli Alpini 
a Bergamo 

Sono venuli da ogni parte d'Italia, gli alpini, anche 
dall'estero ed hanno invaso a poco a poco tutta la città 
ed i bergamaschi hanno accettato, dapprilna sorpresi, poi 
entusiasti, questa pacifica invasione, hanno gioito con 
loro, in mezzo a loro. Mai Adunata Nazionale ebbe un 
carattere così inlùno, così cordiale, così fraterno: nel­
l'occasione è esploso fragoroso "al cara ter de la rassa 
bergamasca: fiama de rar, sota la sènder brasca }), 

Riandare col pensiero a quei giorni Ini sembra un 
sogno: una visione fantastica ed iJnpressionante , la cal­
ma e tranquilla Bergamo di tulli i giorni esplodere colla 
fiamma dell'entusiasmo che tutto ha travolto, perché i 
bergclIl1aschi non alpini, e non usi quindi a lnanifesta-

(neg. M. Calli) 



Alcune immagini della manifestazione 
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zioni del gel1ere, hanno ben compreso l'alto sigl1ificato 
morale della manifes tazione e nulla vollero perdere di 
quanto, n'lora/n1ent e e l11.al eria/Jnente, gli alpini avevano 

parlato a Bergamo da ogni l'arI e d' ftalia. 
Ricordo i 1110111enli precedenti la sfilala , qUllndo Se111-

brava impossibile che un piccolo varco s i aprisse in quel 
caloroso , s pontaneo , entusias tico lll11plesso che st ringeva, 
con1e ù? una tenace 1110rsa , la les ta del cor teo . Riconlo 
la. C011'l111.Dzione che regnava sul Piazzale LUSStl1'Ul , al lno­
mento dell'inaugurazione del Monumento all'Alpino: si 
aveva /'impressione che sopra quella marea. di folla, di 
gagliardetti , di bandiere, di penne nere e bianche, sopra 
ed ai lati del Monumento, si fo ssero dali convegno ed 
abitassero gli spiriti degli Alpini che non S0170 più 101'­

nali: gli Alpini della Libia, della prima guerra mondiale, 
gli Alpini della Russia, della Grecia, dell 'Albania, gli AL­
pini che hanno macchia IO col loro sangue la lerra infuo­
cala di ogni bauaglia, sOIlO ogni lalitudine, ovunque la 
Patria li abbia chiamati. 

Ricordo l'arri va a Bergamo della gloriosa Bandiera 
del V e degli alpini alle armi e la manifesta zione di pro­
fa,ula gratitudine Iributala loro dai bergamaschi che 
ben conoscono i sacrifici che essi debbono cOlnpiere ai 
confini della Palria. 

Ricordo il Medagliere dell'A ssociazione Alpini con su , 
ben punIate, duecenlonove medaglie d'oro , e gli applausi 
ricevuti dalla folla , che ha così voluto applaudire all'eroi-
51'11.0 , ai sacrific i, ai lulli di tanti alpini, di quelli v ivi e 
di quelli morIi , racchiusi lulli in 80 (//1I7i di gloriosa 
S loria . 

Ricordo ancora le quallra ore dell'in terminabile sfi­
lata per le v ie del ceni l'O e la certosina coslanza della 
gente bergamasca che assisteva incurante del freddo e 
delle ore che passavano, pronla ad applaudire, con affello 
e sen l i1nenlo, og ni GruPPol ogni Sezio11el ogni SlIl1bolol 
grata dello spel/acolo offerlo clalla disciplina, serietlÌ, 
orgoglio degli alpini . 

NO I 11.011 diInenlicherò l11ai quelle giornale, e con Inel 
ne sono cer lo, 110n le dimen ticheranno 111ai gli Ollal1f{l­
mila alpini cOl1vernai e lu tt i i bergamaschi che hanno 
avu lo la fortun a di essere slati spellalori ecl al/ori di 
L//1O spel/acolo incancellabile ed unico per la vita cit­
tadina. Carlo Bellazzi 
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Salita al Cervino 

Da parecchio tempo s i era deciso d i sa* 
lire il Cervino. L'idea era s tata lanciata 
al rito rno da una inte ra giornata sciis ti­
c a a lla Diavolezza ed Andrea aveva subito 
a ccetta to, come al solito, con entus iasmo 
anche se in au tunno lo aveva raggiunto 
g ià due volte dal ve rsante svizzero. Poi 
e ra no t rascors i de i lun ghi mesi no ios i. 

Nel mese di lug lio c nel la prima me tà 
di agos to , per a llena mento, avevamo ar­
rampica to su l N ibbio, su lla Cres ta Scgan­
t ini , sul BadiJe , sul Resegonc, su ll a Sfm­
ge, sul Cengalo, in Presola na e sulla Cor­
na di Medale. Finalmente si decide la 
partenza, 15 a gos to, perc hé è in ques to 
p eriodo che tutti abbi a mo preso alcuni 
g io rn i di fer ic . 

I pa rt ecipa nti sono: Andrea, Me lchi , Lui­
g i e Giulia no. 

Me rcoledì 15, allc 5 s i parte . 11 tcmpo, 
c he pe r tutta la seti imana e ra s tnto ot­
timo, s i è rabbuiato e l'aria è pesante . 
In un paesi no vicino ad Ivrea incomincia 
a cadere la pioggia c he ci accompagne rà 
fino a Cervinia e ins is tentemente seguite­
rà pe r buona pa rte de l po me riggio. Il mo­
ra le s i abbassa, s i pa rla già di anda re in 
Grigna, po i ci prende no ia e sonno e a lla 
meglio c i rannicc hia mo dentro la 600. Si 
do rme pe r un pa io cl 'ore e appena sve­
g li atici, c i appare maes toso il Cervino ma 
in ves te inve rnale. Subito si preparn no i 
sacchi, s i salutano a lcune gu ide dei Ragn i 
di Lecco e s i p arte a ll a volta del Ri fugio 
Duca degli Abruzz i. 

Dopo 20 minuti di cammino ricomin-
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cia a cadere la pioggia, a ll unghiamo il 
passo perché s iamo in vista d i un caso­
lare e lì ci ripa ria mo. La fami gli a è tutta 
al lavoro pe r la fabbricazione de lla fa­
mosa fo ntina Va ldas tana; un bimbe tto 
con un grosso ombre llone conduce al pa­
scolo i vite ll ini, le m ucche pezza te ch e 
s i a llonl a nano con il caratteri s tico scarn­
pa nellìo e con il fes toso muggito, un vec­
c hio mescola in un grosso calderone de l 
la tte o rma i coagulato, un altro a ttizza il 
fuoco. De lle donne puli scono la s ta lla, una 
giovane ragazza esce da un magazzino 
illle rrato che penso s ia que llo dove si 
me ttono a s tag iona re i formaggi, a lcuni 
maia li gironzolano per i prati. 

Po i sme tte di p iovere; un giovanotto 
che trasporta dei bidon i di latte ci fa al­
cune domande sul nos tro itine rario , noi 
ri spondia mo con riser vatezza e ripa rt ia­
mo con la previs ione che il te mpo s i ri­
farà e con un « in bocca al lupo}) che 
ci è mollo grad ito. 

Il sentiero è comodo ma s i a rriva al­
l'Oriondè che ricominc ia a piove re fo rte . 
De l1lro è caldo cd è bello sentire l'acqua 
scrosciare e bat te re contro le impos te. 
L'i lluminazione è a lume di candela, fio­
ca, c tutto ciò cont r ibuisce a dare un 
senso di intimità. Mentre s i beve del bro­
do ca ldo s tudiamo l'a mbie nte. In un ta­
vo lo d 'angolo c 'è una coppia ; a ll'es tre­
mità di un altro ci sono sei aus triaci di 
Lienz che furono a mjci d i Toni Egger 
perché appartenenti a ll a s tessa sezione a l­
pina . Nel tavolo di fronte ci sono tre biel­
lesi e una guida. 

La Capanna Luigi Amedeo al Cervino 
(neg. A. Longoni) 





Prima di andare a le tto usciamo sul fa lti quando noi saremo a ll 'u lt ima corda 
piazza le del Rjfugio: Cervinia no tturna è fi ssa, poco prim a della vetta, ess i avran­
un luccichìo d i puntini gialli, il Cervino no appena inizia to la d iscesa dal versan-
è completamente coperto da nubi che un te svizzero e li raggiungeremo. 
forte vento dall'oves t spazza continua men- Ogni tanto s i incontra il vetrato, poi 
te e inoltre c'è la lu na piena. 

Anche il barometro del Rifugio s i è al­
za to. Con un buon p resentimento s i va 
a dormire non senza aver prima pre pa­
rato g li za ini con l'ind ispe nsabile per I"en­
derl i più leggeri , ma purtroppo rimango­
no pesanti. 

Alle 3, 15 sveglia. Nel rifugio s i odono 
scricchiolìi e rumore d i passi e re lTa­
m enta, sono gli aus triaci che pa rlono. 
Poco dopo s iamo dietro ad ess i pe r jJ 

sentiero c he sale a l Ghi acciaio de l Leone. 
La luna illumina a giorno e s i dis tingue 
tutto, le la me delle piccozze mandano luc­
cichii e la luna s i specchia in un laghetto. 
Ci fe rmiamo un istan te a lla Croce Car­
rell e poi di nuovo via. Dove incom incia­
no le diffico ltà ci leghiamo in due corda­
te: Andrea e Melchi , Giu liano e Spico. 
All'inizio s i procede ve loci su o ttime roc­
ce e buoni appigli , po i incontriamo il ve­
trato e b isogna fa re a ttenzione continua­
m ente. Anche i li ro les i vanno prudenti. 
All a prima corda fissa tutto è vetra to, 
quei pochi metri ci impegnano ve ramen­
te, i pied i scivolano ma ledettamente, poi 
di nuovo rocce a sciu tte, e fina lmente rag­
giungia mo la Capanna Luigi Amedeo. Ci 
riposiamo due o re, anche pe rché sta sa­
le ndo la nebbia, i piedi sono freddi e 
un po' di massaggio ci rime tte a posto. 

Quando s i riparte, alle 9,30, sulla c res ta 
è apparso il sole che mette a llegria e 
scioglie la neve, le nuvole s i sono dile­
guate ; si ri parte in un 'unica corda ta con 
a capo Andrea e se la sa lita è più lenta 
c 'è il van taggio di una maggiore sicurez­
za e ci s i sente pi ll un it i ed il mora le è 
pill alto. Avanti a noi scorgiamo semp re 
gl i aust riaci che durante le due o re di 
riposo hanno avanzato di non molto; in-
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rocce buone e così la cordata avanza pia­
no ma con tinua mente. Alle 14,30 s i è a Ua 
croce, cioè alla ve tta italiana, s iamo tutti 
commossi e con tenU , esce qualche lacri­
ma, s i reci ta una preghiera in ring raz ia­
mento per la fe lice sa lita, si ri cordano i 
Caduti del Cervino, s i scattano le solite 
foto, s i guardano i mon ti circos tant i cer­
cando di indovinare i nomi; il panorama 
è indescrivibile e le paret i che scendono 
a picco me llono paura. Alle 15 siamo a l­
la ve Lta svizze ra, c subito s i inizia la 
di scesa dal versante svizzero che , causa 
le in temperie de l giorno precedente, è 
mol to innevato. 

Alle 18,30 s iamo a lla Capanna Solvay 
s tanchiss imi; lì troviamo un bie llese, uno 
svizzero e un m essicano, si fa subito a mi­
cizia, loro hanno poco da mangiare e 
così noi offri amo la cena. Scarseggiano 
le bevande, m a con un forne lli no a gas 
prepariamo una limonata e ottimo caffè. 

Alle 21 siamo sulle cuccette, fa ca ldo e 
la no ttata sa rà cal missima; nove ore di 
sonno voleranno. Alle 6 del ma uino s ia­
mo svegliati da lle cordate che salgono 
p er la cres ta dell ' Hornli , sono a lpinis ti 
fra ncesi, ital ian i, svizzeri , ingles i, tede­
schi accompagnati da parecchie guide. 
Si scende veloci c a lle 9 sia mo a l Rifu­
gio Horn li; i l tempo è buono non però 
come il giorno prima. 

Scavalchia mo il Colle del Fi.irggcn, scen­
dia mo veloci sui nevai de l versan te ita­
li ano, pass iamo vicino al Rifugio K 2, ri­
sa lia mo la morena e a lle II s iamo a l­
l'Oriondè . Prendiamo una birra, c i sedia­
m o esaust i al sole e ripensiamo con no­
stalgia a lla belliss ima ed ind imenticabile 
gi ta, per noi sogno fino ad ieri, oggi 
realtà . 

Giuliano Mainini 



Capovalle 

Al termine della strada, quasi a sbarrare il passo, un magnifico fag­

gio sorge come Wl gigantesco ombrel/o, mèta dei villeggianti nelle loro 

consuete passeggiate pomeridiane. E' un faggio immenso, il cui tronco 

può esser cinto solo con le braccia di due uomini; ha i rami spezzati 
dal tempo e la corteccia screpolata è segnata da vecchie cicatrici . Con le 

sue braccia e le sue dita e1'lonni, angolose, divaricate senza sil1unetria, s i 

erge come un mostro corrucciato e sprezzante fra i giovani alberi che lo 

circondano. 

Là dietro il Branchino, che chiude in fondo la val/ata, dense nubi 

bambagiose stanno come in agguato; qualcww si stacca e vagando len­
tamente per il cielo passa sopra il Melma. Al loro passaggio il monte s i 

oscura per subito rischiararsi . 

E' il tramonto ed il fresco alito di una brezza curva le erbe dei prati, 
simile all'onda del mare scoprendo un tappeto trapunta di mille colori. 

Sembra che tutti i fiori di montagna si siano dati convegno quassù: i 

bassi pendii sono "icoperti dagli arbusti dai quali pendono i grappoli del 
maggio-ciondolo; il . tappeto verde cupo dei mirtilli che nascondono il 
loro frutto bruno e saporoso; piccole genziane turchine e rossi rododen­
dI'i; azzurri non-ti-scordar-di-me fra le grosse margherite bianche dei prati 

cOlnpongono una vera an11.ol'lia di colori . 
Come dalle canne dell'organo mi giunge, dall'abetaia, l'eco del vento 

che acc01npagnll un dolce e quieto canto che si perde, piano piano, conte 
-il finire del giorno. 

La quiete del tramonto è rotta di tanto in tanto da piccole grida 

di ragazzi che giocano sino a. quando la campana, accompagnata dal canto 

SOInmeSSD dei grilli, annuncia il vespero. 

gl'la s'acquieta e lullo intorno tace . 
• 

L'aria si raffredda, la campa-

Mario Rota 
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SCI E C. A. I. 
CINQUANT'ANNI IH SClf OROBllCO 

Lo sport dello sci deve evidentemente avere un'in.fluenza 
favorevole sulla longevità prospera ed attiva perché mi sono 
aCCQ1'to che le nozioni storiche attinte alla mia memoria, di 
un passato piuttosto lontano} partono da una data che i viventi 
protagonisti di allora ritengono ancora inesatta in difetto. 

Protagonisti viventi non solo, ma ancora appassionati cul­
tori di questo sport. 

Nella Provincia di Berganw .. gli sci sono apparsi agli al­
bori del secolo e sin da allora questi attrezzi, portati da gente 
nordica che ne usava OO1'ne di un necessario mezzo di trasfe­
rimento indistintamente in piano e sui pendii, furono legati 
alle sorti dell'alpinismo. 

l primi ad usarne furono, in effetto, i nostri più quotati 
alpinisti che in principio ne fecero, sì, uno sport agonistico 
ma sempre in funzione della loro utilizzazione per salire le 
montagne dove l'innevamento J invernale e primaverile ma an­
che estivo secondo le quote, rendeva pesante l'accesso. 

La Cantoniera della Presolana .. Selvino .. il FarnoJ Schilpario 
turono i primi campi che videro le gesta di pochi eletti; il Vac­
caro offrì "na delle prime dimostrazioni della praticità degli 
sci per compiere una ascensione alpinist"ica, certamente perché 
montagna di casa di uno dei pionieri. 

A qu.esto punto si deve rendere omaggio ad un'altra verità 
storica: sci o s7ci'l 

Due fraterni amici disp"tarono per decenni sulla corretta 
pron"ncia: il nominato pioniere, forse perché proclive alle im­
prese d"re, era (ed è t"ttora) per la pron"ncia aspra mentre 
il suo contraddittore, di formazione petroniana e temperamen-
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to musicale, era dichiaratamente per la pronuncia più' con!or~ 
'me alla dolcezza deWidiorna italiano. 

l due partiti, tuttavia, convissero con pieno recip"oco ri­
spetto, con probabile meraviglia de-i giovani lettori. 

Nel 1912 si costituì, in seno alla sezione bergmnasca del 
C.A .I., lo SIci Club con quei compiti di incremento dello sport 
degli sci che sono ancora oggi affidati allo Sci-C.A.I. Bergamo, 
nuova denominazione del medesimo sodalizio. 

La guerra 1915-1918 fermò l'attività dell'ente pe"/"ché gli 
vennero sottratti quasi tutti gli anim,atori accorsi sulla fron­
tiera alpina della Patria. 

Purtroppo molti non ne ritornarono, avendo sacrificato la 
loro ardente giovinezza in imprese memorabili. 

(l disegni rappresentano i vari distintivi dello Sci-CAI Bergamo). 
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Gite sci alpinistiche, addestramenti sui campi più accessi­
bili, ga1'e sociali, partecipaz ione a ga1"e di altri sodalizi costi­
tuirono l'attività normale dello Sci Club (notare l'addalci­
mento). 

L'assenza degli impianti di risalita limitava la pratica dello 
sci a coloro che amavano la montagna perché, ad eccezione 
del « campetto » dove bisognava pur sempre risalire a scala 
od a spina di pesce, la più completa soddisfazione nell'uso degli 
sci poteva venire solamente da una escursione che riunisse i 
piaceri dell'esercizio muscola1"8, deWattingimento di una vetta" 
dell'a1n1n,irazione del panorama, della vmiigine (come si diceva 
allora) della discesa. 

L'unico impianto di risalita, il trenino a cremagliera della 
Corniglia, costituiva allora una specie di « rnecca » dello scia­
tore; l'esempio fu ben presto imitato tanto rapidamente da 
far temere che, in un prossimo futuro, le montagne saranno 
tutte « incatenate >. Quod deus avertat. Nel 1924 lo Sci Club 
O1"ganizzò la prima gara nazionale di discesa libera, dal col· 
letto del Gleno intitolata alla « Coppa del Barbellino » offerta 
da uno dei più attivi e generosi soci. 

Gara serissima che raccolse i migliori atleti del tempo in 
campo nazionala e che si ripetè ininterrotta1n.ente sino al 1951. 

E' degno di rilievo, oggi) il particolare divieto, in questa 
gara, « di qualsiasi ordigno atto a frenare la velocità», perché 
« inesorabile motivo di squalifica ». 

Quindi bando alle racchette, come mezzo per frenare, sia 
fra le gambe che di fianco (alla formazzina, Perolari?) e avvia­
mento tanto deciso quanto, per la verità, inconsapevole alla 
tecnica della discesa. A.llora ::,-'i, voleva il brivido, « per chine 
ripide, vertiginose ... ». 

Scuola norvegese alle origini, scuola s'vizzera in seguito, 
scuola austriaca (Shneider), poi ancora scuola 81lizzera, più 
recentemente scuola francese che tenta di sopraffare la ritor­
nata e ram1node1'nata scuola austriaca j questa presso a poco 
è la sequenza degli stili e dei metodi che imperversano sullo 
sprovveduto sciatore discesista non dandogli mai treg'Ua, co~ 

stringendolo a rivoluzionare ad ogni mutamento un bagaglio 
di nozioni faticosament.. acquisite con il risultato, talvolta 
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benefico, di indurZo a ritornare agli antichi amori, vale a dire 
alla salita. 

Qui, finché lo assiste il fiato, nulla è ",,,tato dai tempi 
antichi. 

La « Coppa del Barbellino >, chiamata poi « Gara del Gle­

no " in ",ancanza dell'impianto di salita al Colletto del Gleno, 
si mutò dopo un cospicuo numero di edizioni sempre brillanti, 
nello «Slalom gigante del Recastello • . 

La tragica scomparsa del goliardo Agostino Parravicini 
indusse i suoi compagni a prornuovere il « Trofeo » che prende 
il suo nomej gara a coppie di sci~alpinis1no, di formula nuova 
e tanto interessante da generare numerose imitazioni. S81npre 
più perfezionata dallo Sci-C.A.I. Bergamo, è ora assurta, da 
alcuni anni, ad invidiata gara internazionale. 

Ultima deZZe manifestazioni agonistiche è la • Coppa Clau­
dio Seghi », gara che rappresenta l'anello di congiunzione fra 
la cessante e la succ8Ssiva stagione sciatoriaj si corre al Livrio 
che, per la acquisita notorietà interconti"entale della Scuola 
Nazionale Estiva, non ha bisogno di essere illustrata sia come 
organizzazione (Sci-C.A.I. Bergamo) sia come incantevole luo­

go di svago e riposo, lezioni di sci permettendolo. 
Nella quazi coincidenza della ricorrenza cinquantenaria del­

lo Sci-C.A.I. Bergamo (1912) con la celebrazione cent""aria 
della nascita del Club Alpino Italiano (1863), è motivo indubi­
tabile di orgoglio poter constatare che i nostri padri sparsero 
un buon smne. 

Le Alpi si popolano sempre più di frequentatori, le loro 
'iancate nevose si infittiscono... paurosamente di caracollanti 
(vedi il corto raggio) puntini mobilissimi sì da parere culture 
di bacilli al microscopio. Evidentemente la propaganda ha avu­
to un risultato che supera ogni ottimistica previsione. 

Se tutti questi proseliti andranno sui monti non tanto per­

ché lo sct.amare con le «palette » in spalla e con costumini 
di lusso fa alla moda, quanto perché lassù essi trovano, ne!le 
fatiche e ne!le scomodità superate, la soddisfazione ed i godi­
menti sani che vi trovarono i nostri padri, sia benedetta que~ 
sta proliferazione. 

Pasquale Tacchini 
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Il versante · nord-ovest della Presolana (diap . N. Aguzzi ) 
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La Presolana 

impressioni di MARIO ROTA 

E' l'alba: caricati lo zaino e gli sci sulle spalle lascio l'Albergo Grolla 

e Il'l.'inCClI111ni1'l.o verso la 111.ontagnll. Il freddo è intenso ed i prilni passi 

sono ancor più faticosi perché debbono vincere il desiderio di tornare ac­

canto al fuoco acceso appena lasciato. Il cielo è di un azzurro che solo 

in poche gio rnat e invernali è dalo di vedere; la neve ancora gelata scric­

chiola 50110 il piede quasi si lamenti per il troppo peso che deve sop­

portare. 

Più in alto l11.ol1i r{llni di giovani abeti si piegano solto il carico 

invernale l1ell'allesa che il vento o il disgelo li liberi da quella condanna. 

Con la racchetta scarico un rClJ1'lO dalla neve e questo feslosanzente si 

rialza e pendola più volle, quasi Cl ringrazianni per averlo alleviato da 

tale fatica ed agitandosi sempre meno si raddrizza gioioso facendo bella 

mostra di sè presso i suoi compagni. 

Non so se per questa ilnpressione di aver fatto una buona azione o 

per dimenticare il freddo e la mèta lontana, a mano a mal10 che salgo 

In! diverto Cl liberare i ran?! a porlata di racchetta e così senza accorger­

me/w giungo alla baita dei Cassinelli, salutato dai primi raggi del sole. 

La valle dell'Ombra ha cambiato compie/amen te fìsionomia : l'il1vemo 

ha sepolto i verdi pascoli sol/o una candida coltre uniforme; i pochi la­

rici sul fondo valle sono nudi e scheletrici; le ghiaie ed i massi sono 

scomparsi; l'erto pendio del Visolo sembra un dolce declivio sotto il bianco 

mantello che lo ricopre dalla cima ai Cassinelli. Solo le creste e le vel/e 

della Presolana spazzate dal vento rimangono pulite dalla neve. 
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Continuo a salire con gli sci ai piedi e per non accorgerJ11i del respiro 

affannoso, osservo le tracce sulla neve fresca lasciate da una cornacchia 

/?'lentre s'invola e più in là la pista di una lepre che si perde in lonta~ 

na/1Za con giri tortuosi. 

La Grotla dei Pagani è per metà sepolta nella neve caduta dalle rocce 

sopmstanti. Scivolo nell'interno dall'alto e mi par di entrare in una 

grolla di sogno. Grandi colonne di ghiaccio sembrano sostenere il soffillo 

ed ovunque stalattiti e stalagmiti di varia l11.isura e di una trasparenza cri­

stallina. Viste in controluce dal fondo della gl'al/a, acquistano dei colori 

che dal blu scuro per l'azzurro tenue arrivano ad un bianco t rasparente 

in U/1 susseguirsi di sfumature da far sembrare luogo di fate. Ma ahimè! 

Il pavilnento di vetro così bello e trasparente a vedersi mi riporta bu/'­

rascostllnente alla realtà facendOlni trovare lungo disteso per terra. 

Uscito al sole e presi gli attrezzi necessari Ini arrcunpico verso la cilna 

con non poca fatica e le mani ghiacciate. Ma che cosa sono freddo e 

falica al confronto dello spet/acolo che mi al/ende sulla cima? Nulla , pro­

prio nulla! 

In un cielo di trasparenza virginea dotnino con lo sguardo tutte le 

cÌ111e d'intorno nel loro bianco lnanto. Ovunque le distese di neve con­

trastemo con il grigio delle pareti ed il verde cupo delle abetaie. Sotto 

la nord le baite ed il Rifugio Albani non hanno rilievo se non per W1 

esile fumo che si sprigiona dal camino di una di esse. Di là dalla valle, 

sulle l'endici dello Scal1apà, guardo con un po' d'ironia e una punta d'or­

goglio quegli uomini che si dilellano sulla pisla; forse 110n sanno quale 

perdita sia per lo spirito la mancata visione di queste incomparabili 

bellezze . 

Seduto su di un sasso osservo U/1.lL l1'zacchia di neve che scioglie al 

lepore del sole ed un minuscolo filo d'acqua bagna la roccia rugosa sci­

volando lentamente verso il basso. Nella luminosità del sole, rimango a 

goderne il tepore C0111e le InClI'lnotte e nel silenzio In! gusto questo incanto 

e questa poesia della /nontagna nella sua veste invernale. 
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Nell'Interno della GroUn dei Pagani ( /leg. A Gal1lba ) 
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Le gare dello Sci-Cai 

Trofeo Parravicini 

Successo di partecipazione a questa XXII 
edizione del Trofeo Parravicin i svolta nell a 
zona de l Ri fugio Calvi il 1° aprile e che ha 
vis to a ll inea ti a ll a partenza i migliori specia­
listi in questo genere d i ga ra. 

Delle 20 squadre iscritte ben 8 erano s tra­
niere in rappresentanza di Austria, Francia, 
Germania, Svizzera e J ugoslavia. 

Stuffer e Stell a, due tra i migliori fondisti 
italiani, si sono presi la rivincita sui f rancesi 
Mercier che lo sco rso anno avevano loro tolto 
la vittoria per un SORlO, stabilendo anche il 
nuovo record dell a gara e fin iti quest'an no al­

le spalle dei vincitori. 
I due a lpin i del Centro Sportivo E se rcito, 

parti ti pe r primi, non avendo punti di riferi­
men to sui tempi degli avversari, hanno forza­
to da ll'in izio, mantenendo un'andatu ra soste­
nutissima per tutto il percorso e dimos trando 
così una preparazione ed un affiatamento no-­
tevo li . 

A null a è valso in fatti il forte ritorno de ll a 
squadra francese che specie nella seconda 
pa r te del percorso ha dato fondo a tutte le 
sue energie per cercare d i co lmare il distacco 
che la separava dai vincitori e che s i è do-­
vuta accon tentare di un ott imo secondo posto. 

Tra le altre squadre ital iane buona la pro­
va dell e F iam me Oro di Moena che ha piaz­
iato le sue due squadre, nuove a ques to ge­
nere di gara, a l 3" e al 5" posto. 

Un elogio particolare alla squad ra della 
S .A.S. Seriate, sesta classificata, che con j 

d ue fratell i Beltrami h a saputo inserirsi nel 
vivo della lotta precedendo forti compagin i 
quali le squadre B Francese, la Germania e 

la Svizzera. 

ORDINE DI ARRIVO 

1 - Stuffer Livio - Ste ll a G. Franco 
(Centro Sportivo Esercito) 1 lo 39' 26" 

2 - Merder Gilbert - Mercier Rcné 
(S . K. Douanes Frlll1çaises ) Ilo 41' 32" 

3 - Bernardi Balbo - ToseHo Lu igi 
(Fil/lI1l11e Oro - Moena ) 1 10 47' 55" 

4 - Varesco Mario - Vueric Andreino 
(Cen tro Sportivo Esercito) 1 10 50' 20" 

5 - Manl'roi Franco - Romanin Quinto 
(FiaJ/lme Oro - Moena ) Ilo 55' 06" 

6 - Beltrami Giolindo - Beltrami Piero 
(S A.S. Seriate) Jh 58' 34" 

7 - Negroni Va lentino - Scacchi Carlo 
(Sci Club Gromo) il' 59' 27" 

8 - Romand Pau\- Baradel Philippe 
(S. K. DOLUlI1es Fr(lI1çaises) 210 01' 04" 

9 - Zeller Sepp - Halweger Ge ra rd 
(S. K. Rul/{Jolding ) 210 01' 55" 

IO - Mo ra Ra flaele - Mora Gi useppe 
(S. C. Barise{/a - Schilpario) 210 02' I I" 

Il - Hammann Hans - Huscr Hans 
(S. K. Alt St . Jolul/1ll ) 211 02' 31" 

12 - Pavcic Janez Pavcic Cveto 
(S. K. Enolnosl - Jugoslavia) 2h lO' 24" 

13 - Krans Xaver-Merkel Theo 
(Oberfinanz MUl1chen) 210 27' 38" 

14 - Locate ll i Lorenzo - Pesenti Luigi 
(S. C. Dossella ) 210 28' 31" 

15 - Onest i Camillo - Zamboni Primo 
(Fior d i Roccia) 210 32' 45" 

16 - Vinai Giovann i - Boschetti Franco 
(Sci-CA l Mondovì) 210 32' 57" 

17 - Fiorelli Giulio- Bollan i Felice 
(S. C. Valli/asino ) 211 44' 31" 

Squadre isc r itt e n. 20, partite 20, ritirate 3. 
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in alto sulla vetta del Grabiasca (neg. F. Radici); 
in basso i due vincitori sul1e pendici del Madonnino (neg . 
G. Capo/erri). 
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Slalom gigante del Recastello 

Una fo rte nevica ta avvenuta la vigilia della 
ga ra, in ca lendario per il t3 maggio, non ha 
permesso ai 74 iscritt i d i prendere il via a 
questa XI edizione de l Il Recas tello lO. 

La giuria infatti , dopo una ricognizione ef­
fettuata a Ua pista al mattino della gara, vis to 
il tempo sfavorevole cd il pericolo che s la­
vi ne partisse ro dai canali sov rastanti la zona 
della gara, è sta ta costretta a sospendere la 
manifestazione ed a r imandarla al pross imo 
anno. 

Coppa Claudio Seghi 

Rifugio Livrio, 20 gi ugno 

91 gli isc ritti a questa XV gara di Sla lom 
gigante che vede ogni anno alla partenza i 
migliori discesisti italiani tra i quali ben lO 
gli azzurri. 

L'azzurro Pa ride Milia nti, campione italiano 
della specialità , ha rispetlato il pronostico che 
lo voleva vincitore in questo ti po di gara a 
lui particola rmente congeniale. 

Pa rti to con il n. 9 ha dato subito l'impres­
sione , specie ne lla parle a lta del pe rcorso mol­
to più impegna ti va, d i affrontare le po rte con 
maggiore s icurezza guadagnando decimi pre­
ziosi ai fini della classifica. 

Nella scia del vinci tore gli azzurri Ita la Pe­
droncelli, !VA Malknecht e Bruno Alberti. 

Tra gli juniores, partito Quaglia con i sen io­
res in quanto contro llato FISI, Gregorini del 
SAI - Mila no ha imposto la sua classe e la 
sua esperienza sui pu r farl i StubenrUlh e Va­
lentini che si sono divisi a pari merito il se­
condo pos to. 

Lidia Pedroncelli, dello Sci-CAI Monza, squa­
lifica ta Lisa Zecchi n i per aver sa ltato una 
por ta, ha av uto praticamente campo libero 
nella sua ca tegoria , precedendo Franca Zec­
ch ini che ha tutt avia po rtato a termine una 
buona prova. 
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ORD INE DI ARRI VO 

Seniores 

I - Paride Milianli 
(Fiamme Oro Moena) 

2 - Itala Pedroncelli 
(Fiarn/1/e Oro M oena ) 

3 - Ivo Malknecht 
(Fiamme Oro Moella ) 

4 - Bruno Alberti 
(S. C. Cortina) 

5 - Ma rtino Fili 
(Fiamllle Oro M oena) 

6 - Aldo Zulian 
(S. C. SpoTlinia) 

7 - Gaetano Coppi 
(Fiamme Oro Moella ) 

8 - Luciano Seghi 
(Fillll1llle Oro Moena) 

9 - Antonio Pedroncelli 
(Sci-CA! Monza ) 

IO - Franco Sertore lli 
(Sc i-CA ! M onza) 

ltl niores 

l - G. Andrea Gregorini 
(SAI Milano) 

2 - Renato Va len tin; 
(Sci-CA! Monza) 

2 - Peter Stubenruth 
(S. C. Valgardena) 

F e fii 11/ i n i l e 

I - Lidia Pedroncelli 
(Sci-CA ! Monza ) 

2 - Franca Zecchini 
(S.E .F. Fi renze) 

3 - Paola Franceschetli 
(S. C. PirowH1o) 

l ' 13" 

l ' 14" 3 

l ' 15" 9 

l ' 16" 

l ' 16" 3 

l ' 16" 5 

l ' 16" 8 

l ' 17" 2 

l ' 18" 8 

l ' 19" 3 

l 'IO" 

l ' 13" 7 

l' 13" 7 

l ' 14" 7 

l' 16" 4 

l ' 20" 7 

Gino Spadaro 



Salendo all'Alphubel (neg. E. Smlgiovmmi) 
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Monte Ara no, m. 1940 (Prealpi Bergamasche ) 

4 febbraio. N. 27 partecipanti. Salita da Villa di Lozio per il diruto Rifugio Coppellotli . 
Discesa bellissima per il costone Est al ColJe di Mignone e rientro a Villa di Lozio. Tem po 
bellissimo. Panorama remunerat ivo sul Pizzo Camino, Cima Moren, Cime di Varida. Neve 
ott ima. ( m'g. F. Radici) 

Cima di Menna, m. 2300 ( Prealpi Bergamasclle) 

18 febbraio. N. 24 parttcipanti. Sali ta da Roncobello e il Passo di Menna, pero molto rali­
cosa. Gita bella per l'ambiente e il panorama ma poco interessante dal punto di vista sciistico. 
Tempo bello e freddo intensissimo. ("eg. V . Ge"e/etti) 



Sci -alpinismo 

Lo spa l'Ulo gruppo dei COI7Siglieri dello Sci-CA I , fedele ormai ad una sua tradi­

zione, cOl1timw ad organizzare questa serie di gite sci-alpinistiche C0I11IhllO di com­

piere opera meritoria per la propaganda della montagna invernale. 

I risultati - pur conforta/H i - 17011 ripagano in ugual misura i notevoli sacri­

fici cui si sobbarca buolw pane dei membri del Consiglio. Specie la propaganda 

presso le /'IL/ove leve degli sciatori 110/1 ha ancora dalO i risultati che ci si era prefissi. 

l giovanissimi brillano ... per la loro assenza alle 110Slre git e. 

t{ Non ci s tancheremo mai di affermare che la passione e la fatica in montagna 

sono purissime manifestazioni di nobiltà dell'a nimo oltre che prova di saldezza fisi­

ca» scriveva il benemerito Direttore dello Sci-CAI avv. Pasquale Tacchini nel depli(mt 

di presentazione della st(lgione sci-alpillistica testè trascorsa. 

Ed i Consiglieri, facendo loro il pel1siero del Direttore, insistono e insisteranno 

a battere questa via convinti che sia la migliore per avvicinare nuovi appassionati 

alla montagna in veste invernale. 

Purtroppo però l'attività cui si riferiscono queste brevi note è stata astaco/ara, 

più che da mancanza di partecipanti, dalle pessime condizioni almosferiche di buoI'W 

parte della stagione. 

Su otto uscite programmate solo la metà si sO/w potUT e effettuare col ragghmgi­

mento delle velle prefisse. 

Sono per la precisione quella al MOlll e Arano, alla Cima di Memw, nel gruppo 

dei Mischabel e l'ultima all'OberIand Bemese. 

Quella al Vallecetta COI1 19 partecipll'lli si è t rasforma ta in L/lUl gita sciistica 

a Bormio. 

Quella alla Cima di Castello in una ... noiosissima attesa del bel tempo al Rifu­

gio Albigna. 

La gita al Palon della Mare si è arenata a S. Caterina di Valfurva sotto il dilu­

vio universale e dopo parecchie peripezie del PUllI1Ul/"1 per la Valtellina. 

Ed infine la gita al Gleno e al Diavolo della MalgilUl 110n si è effettuata ~er scar­

sezza di iscritti, in conseguenza anche del perdw'Q/lle maltempo. 

All'uscita di queste not e sarà in pieno svolgimento l'attività del 1963. Speriamo 

che ad essa arrida la fortu/w che è mallcara a molte delle giie del '62 e che il 

successo sia da incentivo all'opera degli organizzatori. 
Franco Radici 
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AlIalinhorn, m. 4027, Alphubel, m. 4206, Strahlhom, m. 4190 ( M islwbel) 

28, 29, 30 aprile, l'' maggio. N. 12 partecipanti . La comitiva ha fatto base alle Capanne 
Langf1uh e Britannia . Ambiente grandioso e freddo intensis~imo, Neve in condizioni invernali. 

( neg. E. Smlgiovalll1i ) 

Monch, m. 4099, Ebnefluh, m. 3906 (Oberlmul Bemese) 

31 maggio, 1, 2, 3 giugllo. N. 15 partecipanti. Raggiunto con la ferrovia lo Jungfrauioch , la 
comitiva salì il Monchi spostandosi poi all' Hollandia salì l'Ebncfluh . Il maltempo del pri­
mo giorno impedì di svolgere tutto il programma che comprendeva anche la salita al Gross­
griinhorn. Discesa a Goppestein. Neve sempre ottima , primaveri le. Tempo bello dopo il 
primo giorno. ( neg. C. Silvesfri ) 



Gite sociali 

Non è ma i molto fac ile s tendere un onesto ed obiettivo resoconto delle gite 
sociali svolte nel corso de ll 'estate. Si esamina l'attività, la si analizza e la s i discute 
a nche sotto una luce critica, sotto l 'apporto di esperienza e d i arricchimento di cono­
scenze c he formano patrimonio sociale. Sotto anche l'influenza che esercitano l'atti­
vità degli anni precedenti , le amicizie concluse, le capaci tà dei partecipanti, e soprat­
t utto i frutti c he la specifica attività può dare alla vita del soda lizio. 

Ebbene l'att ività di quest'anno induce, se non a i soli ti piagnistei, per lorneno a 
doverla considerare con occhio realistico ed a concludere che un certo r idimensiona-
mento degli entusiasmi sia necessario. 

Si è stabilita insomma una quantità di gite e una qualità di gitanti , d irei ben 
defini te entrambe, facilmente classificabili, omogenee anche, ma che tuttavia a ppaiono 
ben difficilmente passibili di un aumento e di un potenziamento. 

Tante g ite in programma, tanti gitanti quasi assicurati. Ma un semplice tenta­
tivo di un fuori programma, genera to da un entus iasmo degli organizzatori a lla vista 
di un buon risultato conseguito in precedenti esperienze, è destinato ad un s icuro 
fa llimento, complici le tante occasioni del nostro tempo. 

Comunque l'es tate, in fatto di gite sociali, si è chiusa in a ttivo con quattro 
gite rea lizzate e con la presenza di circa 120 soci, in buona parte giovani e quindi , 
in potenza e se non si perderanno per s trada, futuri continuatori. 

Il Catinaccio con le Torri del Vajolet, la vis ita alla storica cima del Monviso 
c he giustamente è stata organizzata quale inizio di una degna celebrazion~. per il 
Centenario de l CAr, quell'altra al Crozzon di Lares nell 'Adamello, rivelazi~ne per 
tutti di un ambiente maestoso ed affascinante, infine la chiusura ai Laghi Gemelli 
per il ricordo dei nos tri Caduti. Ecco il quadro di quanto è stato concluso, cons i­
derando che a ltre due gite in programma, e già studiate nei dettagli dai ri spet­
tivi capi-gita, dovettero essere accantonate per l'improvviso sopraggiungere del mal­
tempo ma che, senza questo, s i sarebbero certa mente realizzate. 

Senza onori sì ma senza infamia quind i usciamo da quest'ultima fati ca lascian­
do ai lettori i l piacere d i seguire, nelle rispettive descrizioni, le vicende delle sin­
gole gite . 

a. g. 

CA TINACCIO CENTRALE m. 2981 (24 giugno) 

Il programma quest'anno prese/Ha un ritorno alle Dolomiti: 
come mèta il Catil1accio, ({ Giardino delle Rose», pieno di leg­
gende per gli appassionati di letteratura alpina e saturo di cro­
de, s trapiombi e vie più o meno impegnative per gli studiosi di 
storia alpinistica. 
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Sul pullman, che parte puntuale dalla Sede, ci S0l10 gli uni e 
gli altri ma ci sono sopratlUllO dei giovani ansiosi di venire a 
contatto con queste Dolomiti di cui Izw7I70 sentito parlare con 
tanta passione da chi le ha potute conoscere. 

Giunti a Vigo di Fassa, la seggiovia ci porta senza fat ica al 
poggio panoramico su cui sorge il Rifugio Ciampedìe; da qui, 
allraverso i boschi della conca di Gardeccia, proseguiamo alla 
volta del Rifugio Vajolel regolarl11eme occupato da alpinisti 
d'oltralpe che qui, purtroppo, si sentono com e in casa loro. 

A 110i per la /lOlte viene riservato il vicino e malalUlalO Ri­
fugio Preuss. 

Ricordi di lontane letture ci fa/m o quasi sentire presel7le la 
leggendaria figura di Tifa Pia z che di questa ca panna, di cui era 
custode, aveva far lO la base delle sue eccezionali imprese. 

Le prime luci ci trovano arrancanti ed affaticati sul ripido 
senTiero che risale la Gola delle To rri; ogni tamo una fermata 
ci consente di guardarci in giro ed ammirare il magnifico e se­
vero ambiente che ci circonda. Qui ogni sasso porta W1 nome 
celebre ed ogni via è firmata da W1 capostipite della arrampi· 
cata dolomitica. 

Al Passo Samner lo sguardo riposa sui prati dell'Alpe di Siusi 
che si stel1dono 1000 metri solto di noi e nei quali si affondano 
le vertiginose pareti delle Torri del Vajolet. 

Qui la nostra spedizione, che aveva avuto fino a quel mo­
mento un aspetto turistico, si trasforma in vero complesso 
alpinistico. 

Secondo i programmi ogni capo cordata si lega ai propri 
compagni, compaiono martelli e chiodi (che poi resteral7llO ino· 
perosi) e comincia/w a funzionare le piccozze che aiuteranno a 
superare il nevaio ripidissimo che si attacca alle rocce del Cati­
naccio Centrale vero e proprio. 

In tm camino, ancora intasato sul fondo dalla neve, inizia 
la nostra arrampicata: la roccia ripida, ma solida ed articolata, 
la giornata luminosa, l'affiatamento delle cordate, l'ambiente se m­

plicemellle meraviglioso concorrono a trasformare la flOs tra sa­
lita in un'arrampicata goduta metro per metro. 

Lasciata la parete ovest proseguiamo per la cresta /1 0rd cile 
ci riserva una galoppata aerea ma nO/1 impegnativa. 

Raggiungiamo la vetta inondata dal sole e sostiam o a lungo 
su questo magnifico balcone favoriti da un'atmosfera particolar­
mente limpida. 

Più lardi dovremo scel1dere I1UOVame11le a valle: ci resterà 
la convinzione di aver speso bene la nostra giomata. 

Aldo Frattini 
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MONVISO m. 3886 (22 luglio) 

II Monviso da noi era conosciuto solo attraverso la sua storia 

centenaria e la letteratura a lpina, ed anche ad essa si attingeva 

qua e là, quasi pe r caso, essendo l'attenzione di tutti rivolta 

verso vette dal nome forse più risonante e più faci lmente rag­

giungibili. 

II Consiglio Sezionale, nell 'annuale sl esUI-a del programma 

es tivo, accolse con favore l'idea di introdurre nell'elenco delle 

gite es tive una salita al Monviso, affinché s i potesse fare la cono­

scenza di questa montagna, ricca di storia e di significato, e che 

ispirò a Quintino Sella l'idea di fondare il Club Alpino Italiano, 

la seconda casa dell'alpinista. 

Sabato 21 luglio, Crissolo, ridente paesino dell'alta Valle del 

Pa e base di partenza per il Rifugio Quintino Sella, nostra mèta, 

accolse 31 partecipanti che risposero con entusiasmo al richia· 

mo di una montanga per noi ancora sconosciuta ma certo di 

grande interesse. 

Un' interruzione lungo la s trada che sale a l Pian del Re, ave 

nasce il Po, da cui 1 ora e 45' di comoda mulattiera porta al Ri· 

fugio, ci consiglia di abbandonare il nostro spirito antiseggiovia, 

per fare comodo uso di essa fino al Pian Giaset a m. 2060. Quj 

facciamo la conoscenza di un curioso addetto alla seggiovia, che 

nella giornata aveva avu to la visita di Bacco, amico di vecchia 

data, col qule aveva discusso a lungo. Accettiamo quindi con 

caute la le sue indicazioni su lla via da seguire per salire al Rifu· 

gio, che tuttavia raggiungiamo con la solita soddisfazione dopo 

2 ore di cieco vagare immersi in un fiuo nebbione da Pianura 

Padana. 

La mattina, un breve ma furioso temporale ritarda la par· 

tenza verso la vetta che però viene raggiunta ugualmente, dal 

versante sud, dal grosso dei partecipanti, mentre due giovani 

della comitiva salgono per la divertente ed interessante cresta est. 

Il pers istere della nebbia non ci permette di ammirare il 

tanto decantato panora ma, con bella vista sulle Alpi Occidentali 

e specialmente sui monti de l Delfinato, lasciando così un po' di 

a marezza in chi l 'ha r aggiunta. 

La sera ci coglie ancora a Crissolo, da cui una lunga galop· 

pata di circa 300 km., interrotta solo da una breve sosta a To­

rino, ci deposita a tarda notte a Bergamo ponendo termine a 

questa bella e ben riusci ta gita a lpinistica. 
Santino Calegarl 
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CROZZON DI LARES m. 3354 1(2 settembre) 

A qualcuno venne in mente, durante la stesura del program­
ma gite, che il CrOZZO/1 di Lares, n.el gruppo dell'Adamello, fosse 
facilmente abbordabile da Val di Fumo e cioè dal nuovo rifugio 
che la SAT ha costruito poco a monte del Lago di Malga Bissina. 
Si mise in programma così, con un po' di ingenuità ma soprat­
tutto senza una precisa conoscenza della zona e dell'approccio. 
Perché le carte non indicavano la posiziol'le del nuovo rifugio 
(che si sapeva però a poco più di un'ora dal lago suddetto), ma 

indicavano sÌ, e conte, il lunghissimo percorso che si sarebbe 
dovuto fare per raggiungere la testata di Val di Fumo, quella 
Conca delle Levade sulla quale, sempre dalle carte, cadevano 
tre imponenti lingue ghiacciate, seraccate e pericolose e certa­
mente non facili da salire per raggiLmgere il Passo di Val di 
Fumo e da qui la nostra vetta. 

Anche alcune in!ormaziol?i assunte dalla SAT prima e, poi, 
da alcuni amici che nella zona avevano salito una bella cresta 
del Folletto, nOl1 ci diedero maggiori ragguagli. Anzi la SAT, cosa 
abbasta/1Za strana, negò decisamente che il Crozzon di Lares si 
pOlesse salire dal suo rifugio di Val di Fumo, precisandoci che 
la vella normalmente veniva salita dal Rifugio delle Lobbie. Dalla 
nuova guida dell'Adamello infine apprendel1'lmO che le seraccate 
famose si superava/w in diversi modi, ma gli itinerari che le vin­
cevano erano tutti di natura preltamente alpinistica, con l'im­
piego di parecchie ore e magari sotto pericolose cadute di se­
racchi, tali comunque da sconcertare e da dissuadere qualsiasi 
capogita di nwnerosa comitiva. 

Va bene. Non ci spaventammo. Rimanemmo costantemente 
attaccati al nostro programma, considerando che se, per evidenti 
difficoltà, /wn si fosse raggiunta la vetta del Crozzo/?, almeno 
avremmo visto la zona, il lago, gli impianti idroeleltrici, la gran­
diosa diga, la nuova strada che vi cO/1duce, il nuovo rifugio, ecc. 
Era già un motivo di consolazione. 

Gli iscritti ebbero fiducia nel capogiIa. Beali loro, ché nella 
loro santa ingel1Llità certo non prevedevano quali erano i crucci 
e le preoccupazioni che mi affliggevano. 

L'approccio, salvo alcune imprecazioni all'indirizzo del nostro 
pullman che ci trasportava (ad un cerlo pW1l0, facendosi piut­
tosto ripida lo strada, l'autista pensò di togliere la I( maschera " 
al radiatore per dare una maggior possibilità di raffreddamento, 
così che arrivammo al Lago di Malga Bissùw come avrebbe 
potuto arrivare un vecchio camion del Far-West) non fu poi 
tanto male. Poco più di un'ora di strada pianeggiante ci con­
dusse al rifugio, prima co/1lornando il lago, poi per ampie pra­
terie e boschetti, infine traversando il torrente e risalendo poche 
decine di metri sul versante opposto. 

Il versante occidentale del Como di Cavento dalla Vedretta di Fumo 
(neg. F. Radici ) 
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Sorpresa per l'inaspettata comitiva (l'espresso CO/1 il quale 
annunciavamo il nostro arrivo verrà recapitato alcw1e ore dopo 
di noi), la sig/1Ora, in W1 batter d'occhio, si mise a nostra dispo­
sizione e ne uscì un oltimo minestrone COrI piatti di wurstel 
assai prelibati. 

La natie? Lasciamo che la memoria dimentichi le 11011urne ore 
passate al Rifugio SAT. Sistemati gl i « ufficiali Il e le donne, alla 
truppa /10/1 rimasero che alcuni materassi deposti sul nudo pavi­
mento, accosti gli uni agli altri in modo che, stringendoci, «( ca­
valli 8, uomini 40)/. 

Mattino con qualche nuvola, ma in complesso buono per la 
galoppata . La quale fu veramente lunga e, siamo sinceri, anche 
noiosa fino alla Conca delle Levade, con quasi sei chilometri di 
fa lsopiano e con sentieri infernali. 

Alla Conca delle Levade il problema delle seraccate si era 
risolto. Avremmo risalito la parte cen trale che, dei ghiacci e 
delle colate di oltre trent'anni or sono, non rimangono che ripidi 
sfascium i, rocce levigate ed arrotondate, qualche nevaielto e, in 
alto, un centinaio di metri solto la larga ù1sellaltlra del passo, 
il ghiaccio vivo. FtI laboriosa e lenta la salita e di oltre 600 me­
tri, ma in compenso di /1eSSW1Q alpinistica difficoltà. Al colle la 
grande spianata della Vedretla della Lobbia, la piramide del 
Crozzon di Lares, la PW1ta Attilio Calvi e il Corno di Cavento 
con la parete nord-ovest e la cresta ovest di ù1superabile bellezza. 

Una lunga e pianeggiante camminala sui ghiacciai, tln tlltimo 
ripido tratto, la crepaccia terminale e la cresta stld di grossi 
blocchi di granito ci condussero in breve alla cima del nostro 
Crozzon da dove, se la vista non potè essere del tutto libera per 
via delle nebbie che oscillavano nei valloni, risalivano ltlngo i 
ghiacciai e coprivano alcune vette, nondimeno fu al/mente ed 
istruttiva. 

La Vedrelta di Lares, il Crozzon del Diavolo, la Sella di Niscli, 
la pala ghiacciata del Carè ALlO, il vicinissimo Corno di Cave/Ho 
(e ripensammo alle fulgide imprese degli alpini che, conqtlistan­
do questa cil11G, scalarono l'impervia cresta ovest compiendo non 
solo prodigi di valore guerriero ma aui di eroismo in stretto 
senso alpinistico); dall'altra parte Cima delle Levade, Monte Fu­
mo, la Tripla, Dosson di Genova, Cresta Croce, le Lobbie, e in 
fondo le azzurre velature della pianura: un godimento spiri­
tuale raro e prezioso. 

Il grtlppo dell'Adamello era torno torno a noi: ci trovavamo 
nel centro del meraviglioso acrocoro ghiacciato, stlblùne, pos­
sente, altissimo sulle valli e sulle pianure, affascinante e mi­
sterioso. 

/ resti della guerra dei padri erano ancora tanto visibili, e la 
vetta stessa conserva resti di baraccamenti, travi in ferro, posti 
di vedetta, schegge di granate; riaffiorano i 110mi dei Calvi, dei 
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Locatelli, dei Sora, e un l'lOdo alla gola ci prende e non sappia­
mo più se siamo su W1a cima di m0l1tagna in cerca di svaghi 
e di nuove emozioni, oppure in. un luogo in. cui i ricordi, i lega­
mi, i vincoli del sangue riescono a fermare f'auimo e ad inchio­
darci in una muta e incredibile realtà. 

Ci scuotiamo e discendiamo l'ormai nota via, non senza una 
ultima corda fissa posta lungo il bordo tagliente del ghiacciaio 
a ridosso delle rocce, onde facilitare la discesa a tUlta la co­
mitiva. 

Lunga ancora e senlll ulteriori IIovità la discesa fino al rifu­
gio e alla diga, dove si conclude, con W1Q spettacolosa visione 
della parete ovest del Carè Alto al tramonto, la nostra gita. 

Angelo Gamba 

Il Crozzon di Lares (neg. A. Gamba ) 
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A ttività alpinistica 

La specifica competenza di Sal1tino Ca/egar; nel campo del 
g ioVlll1e alpi/1ismo bergamasco e la sua paziellza nel raccogliere 
e ordinare il copioso materiale pervenlfto hanl10 permesso anche 
quest'armo di offrire ai soci ed ai letron: la quasi totalità del· 
l'al/ivi/è! alpinistica e sci-alpil1istica individua le svolta l7el 1962. 
Diciamo, prudel1tel71el1te, la quasi totalità e il1.lel1d iCl//'Jo so lo quel­
la di magg ior rilievo anche perché, da alclmi anni li ques ta parte, 
s i è volutamellte trascurato di menziol1are quella di minor re· 
s piro o di minor impegno, anch'essa notevolissima però, rien­
tra/U/o (JL/indi l1ella CO /1suela attività singola che sarebbe fuori 
luogo pllbblicare. Abbandonate pertanto, seguendo questo crile­
rio, quasi lL/f1e le salite per le vie normali delle Orobie, mentre 
sono citate quelle realizzate su vie poco frequentate o ricltie· 
denti Wl principio di mel'llalità alpinistica; si è invece dato spa­
zio anche alle vie 110rmali svolte su cime di allri gruppi alpini 
perché rappresentano sigl1ificative evasioni dalle Orobie degne 
di essere tenut e in considerazione. 

Che cosa possiamo /lotare da questo elenco di aflivirà e quali 
deduzioni potremmo trarre sull'alpinismo bergamasco? 

Come si nOlerà scorrendo l'elenco, dopo le Orobie e le Gri­
gne, campi naturali del nostro allenamento e delle prime scor­
ribande dopo la pausa invernale, ecco che el1fr{mo in scena i 
grandi gruppi alpil1i, favorit i i/1 questo da U/U/ bella e lunga 
estate. E sono percorsi con occhio attento e con m el1talità. culatta, 
so pral1/.// to COI? la cosclalza della propria val idi tà e della propria 
forza ad affrontare difficoltà /10/1 comul/i; percorsi (ll/il1di 1101'1 più 
con intenti sperimentali ma già COI7 quella malurità clte, sola, 
CO I/duce agli ottim i risultati otte/iL/t i. 

La vasta att ività ileI gruppo del M01l1e Bianco (e citiamo la 
Via Mayor, la Kii!fner al M. Maudit, la Via Boml!li al Grand Ca­
pllCÙI, la Via GervasLllli alle Petit Jorasses, la Via Ouoz alla 
Piramide de Tacl/I, la parete nord della TOllr R01lde), ben si 
accompagna a quella sul Cervino CO/1 la Cresta di Fiirgg el1, alla 
Cresla Ovest del Salbitschytz sulla quale è slata compiwa, dopo 
drammatici tentativi, la prima salita italialla, alla direttissima 
sulla parete N·E del Piz. Roseg, alle vie lungo gli spigoli selIel1-
I rionali del Piz Palù, e si conclude sulle Dolomiti CO/1 la Steger 
al Catinaccio e con la visita al Gran Pilast ro e al Monte Nevoso. 

Infine, a miglior dimostrazione di quanto abbiamo detto, risal­
tm10 le attività sui Monti dell'Olimpo in Grecia e quelle rapide 
visite nel Kar{lkorwn e in Groenlandia, dove noslri soci (i co­
niugi Cortese, il dotto Ercole Martina e l'avv. Piero Nuva) hanl10 
raccolto le più belle e significative soddisfazioni che riserva l'al· 
tività alpinis lica modernamente ed ù1telleu ualmenle intesa. 

A questo punlo qualsiasi cOl1unento ci sembra superfluo. L'al­
pinismo bergamasco, ci sia concesso di dirlo, s i è falto adullO: 
anche i gioval1i, {111Z; proprio i giovani, hanno raggiunto mète 
di tecnica e di abilità da sbalordire, la menlll{ità delle grandi 
imprese è entrata visibilmente in UlUi, il /Iostro alpinismo vuole 
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essere l1umifesta z.io l1e {t impegnata », dare insomma Lmll buona 
misura di sè in attesa di altre grandi imprese: la preparaz.ione, 
abbiamo visto, è seria e ponderata. Le d ifficoltà e i pericoli legati 
ad Wla approssimativa esperienza e conoscenza della monlagna 
sono, per 11os1ra fo rl LlI7a, quasi scomparsi. Oggi si sa bene quali 
sicmo le soddisfazioni dell 'alpinismo, quali le SLl e SI rade e quali 
SOl 10 i lilllili personali di ognuno: sarà l'influenw e i frulli della 
nostra Scuola di Alpinismo, sarà l'esempio di alcun i anziani che 
cOlllinucmo impert erriti U/1Cl auività di primo piano, sarà il1fine 
quella forma di rispetto verso se stessi, fina lment e entrata nelle 
menti di nLlti, che induce a fennarsi dinan zi a quegli ostacoli, 
di qualsiasi natura, che la propria intuizione ritiene il1superab ili. 

E' 1/n progresso e siamo s icuri che, di queste l10stre afferma­
zioni, IUlti ci possono dare atto. 

a . g. 

'""- ' . ""'~' ... , ,, ------
~ •. '" l a \. 4."" • ~ • f 
. II-IP'" i I. I J 

,J .!t h"' ,'. ~ \ I· . • 
.r ( l,l 
:.,#,. 'l. ·'1 
~..,II 
" 

( neg. G. Capo/erri) 
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PREALPI E ALPI OROBICHE 

Presolana Occidentale, m. 2521 
Parete Nord (nuova via) : P. Piantoni . C. 

Nembrin i, V. Bergamellì (altern .) . 
Spigolo Nord ( via Castiglioni ): G. Lanfran­

chi , G. Pezzatta; P. Piantoni , F . Vergani; 
P. Piantoni, B. Pezzini; A. Pezzotta , G. Pu l­
cini ; V. Bergamelli, Maestrini, G. Cortinovis. 

Parete Sud (via Salvi ): P. Piantoni (so lo ) ; 
(via Scudelletti ) : A. Pezzotta, A. Bergamelli . 
G. Filippi. 

Colaloio Sud-Est (via Locatelli ): G. Pezza t­
ta, R. Pezzotta. 

Via normale ( invernale ): G. Be rgamelli, V. 
Breda, L. Pezzotta, P. Franchini . 

Presolana Centrale, m. 2511 
Spigolo Sud ( via Longa ) : A. Pezzotta, G. Fer­

rari, G. B. Bonomi; A. Pezzotta, G. Filippi ; 
A. Pezzotta, G. Rocca , C. Seghezzi; G. Pez­
zotta, F. Maestrini, G. Pulcini ; A. BoseHi , 
R. Emondi ; A. Boselli, G. Pezzotta ; G. Bosel­
li , P. Bianchini; F. Biancheui, M. No lli ; 
V. Quarenghi, R. Pezzotta; G. Pezzotta, Tina 
Ferraresi ; C. Nembrin i, E. Pezzotta; C. Nem­
brini , Ares i ; G. Cortinovis, A. Cernuschi ; 
S. Longaretti , A. Resmini; ( invernale ): M. 
Curnis, D. Petenzi, P. Bergamelli. 

Spigolo Sud-Ovest (via Ratti): V. Quaren­
ghi, F. Bianchetti (altern.); D. Pe lenzi, M. 
Curnis ( a ltern. ) . 

Canale 5allladori: P. Piantoni, Belinghieri. 
Canalone Sud-Est ( invemale ): V. Quarenghi, 

G. Boselli. 

Via Castiglioni: S. Longarett i, G. Longaretti. 

Presolana Orientale, m . 2485 
Parete Sud (via Cesareni ): A. Farina, Luisa 

Locatelli , M. Benigni ; (via Pezzini - 1" ripe­
tizione): M. Curnis , P . Bergamelli; (via Asti­
Aio/ti): G. Pezzotta, G. Pulcini, F. Maeslrini ; 
A. Pezzotta, G. Pulcini; S. Longaretti, A. 
Possent i ; (invernale ) : M. Cu m is, P. Ber­
gamelli , G. Cortinovis. 

Le Quattro Matte 
Canalone Nord: V. Bergamelli, L. Bergamelli. 

Alben, m. 2019 
Versante Nord (via Ferrari ): D. Petenzi , G. 

Previtali. 
Torre Treviglio: S. Longaretti , G. Longaretti , 

Enrica Caspani , A. Possenti. 

Torrione dell'Alben 
Parete Est (via Bonatti ): P. e G. Pezzotta; 

A. Pezzotta, F. Maestlini , F. Agazzi ; V. Qua­
renghi, A. Cernuschi ; A. BoseHi, F. Bian­
chetti; S. Longare!ti, G. Longaretti . 

Parete Nord (via nuova): D. Pe rolari , G. Pe­
racchi , S . Guerini. 
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Cimone della Bagozza, m. 2049 
Parete N-Q (via Bramani): A. Farina , M . Be­

nign i ; M. Curnis, D. Petenzi (altern .) . 
(invernale): G. Bergamelli, V. Breda, L. Pez­

zotta, P . Franchi ni. 

P izzo Camino, m . 2492 
Canale S-O: A. BoscHi, P. Bianchini, N. Noll i ; 

R. Fassi , E. Bianchetti. 
Spigolo N-E di Varicla (nuova via): C. Nem­

brini, G. Milesi, A. Pezzotta, G. Bonomi; 
l" ripetizione: P. Piantoni , T. Mai. 

Cresta Nord: V. Breda, A. Cortesi ; G. Berga­
melli; E. Tartari , R. Ravaioli, U. Ravelli; 
L. Acerbis, L. Gaiani, S. Sonzogni . 

Pizzo Arera, m. 2512 
(invernale); L. Acerbis, V. Breda, G. Bergamel­

li , L. Pezzotta, U. Ravelli, E. Tartari, A. To­
deschini . 

Corna di Valcanale, m. 2174 
Spigolo Nord (via Longo-Martilla ): A. Boselli, 

R. Fassi, R . Fassi; G. Boselli , M. NoHi, P . 
Bianchini. 

Pizzo del Diavolo di Tenda, m. 2914 
Spigolo Sud-Ovest (via Baroni); A. Boselli. 

R. Fassi; P . Urcioli , D. Va lsecchi , A. Bono­
mi, Delia Bonomi ; A. Gargantini , Bianca 
Sonzogni. 

Cresta Nord-Est: E. Sangiovanni , P. Urciuoli 
(altern. ) . 

Traversata al Diavolino: T. Bendotti, R. Fass i. 

Pizzo Diavo1ino, m. 2810 
Diedro Nord-Ovest (nuova via ): S. e G. Cale­

gari, N. Poloni; A. Farina, A. Facchetti , M . 
Benigni. 

Via normale: S. Arrigoni, F. Burini, L. Loca­
telli , M. Poloni. 

Pizzo Poris, m. 2712 

Parete N-Q (via Longo): V . Quarenghi, G. Bo­
selli; F. Bianchetti, A. Bosell i. 

M. Cabianca, m. 2601 
Parete N-O (via Calegari ): A. Farina, M. Be-

nigni. 
Parete Nord (via Cesare/li ): M. e M. Ben igni . 

Pizzo del Becco, m . 2505 
Parete N-E (via Calegari) : A. BoseHi , G. Pez­

zotta , G. Boselli, R . Pezzolla. 

Pizzo Coca, m. 3052 
Cresta Est (via Liichsil1ger): S. Ca legari , G. 

Vuerich; M. Benigni, F. Pulcini; A. Locati , 
R. Riva. 

Cresta Nord (in discesa ): S. Calegari, G. Vue­
rich. 

Canalone Nord (via Baroni ): V. Quarenghi , 
A. Boselli; F. Bianchetti , T. Bendotti. 

Versante S-E: L. Acerbis , V. Breda, G . Ber­
gamelli, L. Pezzotta. 



Pizzo Parola, m. 2981 
Canalone Sud: S. e G. Calegari (a ltern .). 

Pizzo Recastello, m. 2888 
Cresla N-E (via COlI/bi-Pirolla/lO): G. BoseIli, 

M. Nolli ; V. Ouarenghi, R. Peseoti, A. Bo­
selli ; F. Bianchetti, E. Bianchetti ; D. Pero­
lari, G. Peracchi ; L. Acerbis, G. Bergamelli , 
V. Breda, L. Pezzona. 

Punta di S. Stefano, m. 2698 
Cresta N-E: A. Mottana (solo). 

Pizzo del Diavolo di Malgina, m. 2926 
CresUl E: G. Li borio, A. Mottana, G. Nes ina . 
Spigolo Nord (v ia Barolli, Cedema, Valesilli ): 

G. Liba ri a, A. Motta na, G. Nesina. 

Pizzo degli Uomini, m. 2895 
Versante Sud: A. Moltana (so[o ). 

Pizzo Biarco, m. 2731 
Parete 5tul: G. Liboria , A. Mattana. 

Pizzo Rodes, m. 2831 
Cresta S-E: A. Mottana (solo). 

Pizzo Tre Confini , m. 2823, Monte Gleno, m. 
2883 ; Pizzo Tornello, n. 2687 (traversa ta ) 
L. Acerbis, V. Breda, G. Bergamelli, L. Pez­
zotta. 

GRUPPO DELLE GRIGNE 

Grigna Meridionale, m. 2184 
Cresta Seg(lI1lilli: A. Fari na, M. Benigni, N. 

Polon i ; G. Boselli, R. Fassi ; C. Pezzona, C. 
Cortinovis; V. Ouarenghi , F. Bianche tti; B. 
Berlendis, A. Gamba; P. Nava, R. Zate l!i ; 
S. Longarctti , G. Longaretli , A. Rozzoni ; 
V. Breda, A. Cortesi, R. Ravaioli ; G. Berga­
mc II i, L. Gaiani, E. Tartari; L. Pezzotta, S. 
Soozogni, A. Todeschin i ; L. Acerbis , U. Ra­
velli. 

Torrione Magnaghi Meridionale, m. 2040 
Spigolo Dom: A. Farina, M. Benigni. 
Via Alberlini; G. Pezzotta , G. Previtali , M. Cur­

nis: G. Pezzott a, T . Airoldi, G. Pezzana. 
Traversata al Torrione SettentriOtwle: A. Cer­

nuschi, M. No ll i, A. Boselli. 

Torrione Magnaghi Settentrionale, m. 2078 
Via Lecco: A. Farina, M. Benigni; G. Pezzotta , 

T. Airoldi, G. Pezzotta ; M. Curnis, G. Previ­
tali, G. Pezzolta. 

Guglia Angelina, m. 1853 
Via norll/ale: A. Farina, M. Benigni; S. e G. 

Calegari. 

Torrione Cinquantenario 
Via Ilormale: S . e G. Calegari (a ltern .). 

Torrione Cecilia 
Via Alfieri: G. Calegari, A. Facchetti; S. Cale­

gari, M. Ben ign i : N. Poloni , M. Benigni. 

Via Marill/onli: S. e G. Calegari (a ltern.); 
A. Fa rina , A. Facche tti , M. Benigni ; G. Pez­
zo tt a, A. Cortinovis. 

Corna di Medale, m. 1029 
Via Cassin: G. Pezzotta, C. Cortinovis; A. Pez­

zotta, V. Zanchi; C.C. Canali, Nembdni; 
M. Curn is, D. Petcnzi (altern.); V. Serga­
melli , A. Pezzo lla . 

Sigaro Dones 
Via IlOTl/llIle: A. Farina, M. Benigni; G. Pez-

zotta, T. Airoldi, G. Pezzotta . 

Torrione Fiorelli , m . 1673 
Via normale: M. Benign i con compagno. 

Torrione Clerlci 
Spigolo SlId: G. Pezzolta, C. COrlinovis; V. 

QlIarenghi , F. Bianchetti . 

La Lancia, m. 1730 
Cresta degli Accademici: F. Bianchetti , V. 

Quarenghi. 

Il Fungo, m. 1713 
Spigolo SI/d: V. Quarenghi, F. Bianchetti. 
Via " orli/aie: V. Ouarenghi , F. BianchettL 

Corno del Nibbio Settentrionale, m. 1368 
Spigolo Nord: A. Cernuschi, A. Bose lli ; V. 

Ouarenghi , G. Pezzolta, G. BoscHi; A. Pez­
ZOlla, V. Zanchi, C. Nembrini (solo). 

Via Cassi,, : A. Pezzotta, V. Zanchi; C. Nem­
brini (so lo). 

Via Mac-Leells: C. Nembri ni , V. Zanchi. 

GRUPPO DEL MONVISD 

Monviso, m. 3886 
Versa llte Sud ( via Ilormale): Git a soc ia le del 

CA I (N. 20 partecipanti). 
Calw/olle Nord (v ia Coolidge): A. Bonomi , 

C. Ratto (altern.). 
Cresta Est (via Valbusa): G. Calegari, C. 

Corna. 

GRUPPO DELL' UlA DI CIAMARELLA 

Uia di Ciamarelia, 111 . 3676 
Parete Nord (direttissimel): A. Bonomi, F. 

Peyretti , C. Collo. 

GRUPPO DEL GRAN PARADISO 

Herbetet, m. 3778 
Cresta Sud (via O/iver-Stlpersaxo): S. e G. 

Calegaci (alterna ti ). 

Ciarforon, m. 3642 
Cresta Sud-Est: A. Bonami, L. Ouaglio tti. 

Gran Paradiso, m. 4061 
Via normale: E. Sangiovanni, A. Facchetti; 

T. Bendotli, R. Emondi, S. Speroni. 
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Dalla vetta del M. Maudit verso il Mont Blanc du Tacul e les Aiguilles du Diable ( neg. A. LOllgolli ) 



GRUPPO DEL MONTE BIANCO 

M. Bianco, m. 4807 
Cresta di Bioltassa)': E. Sangiovanni, A. Fac­

chelti; A. Bonomi, Don E. More tti , L. Qua­
gliotti. 

Parete Sud-Ovest (via dei Rocllers ): S. e G. 
Calegari (a lternat i). 

Parete Est (v;a Mayor): C. Gex, P. Nav3. 
Dal ManI Mll/ulit: P. Piantoni , G. Miles i. 
Dal Motll Bhmc du TaC/.lI: A. Longoni , E. Rho. 

M. Maudit , m. 4465 
Cresta della Totlr Ronde (via Kiiffner ): S. e 

G. Calegari (alternati); P. Piantoni, G. Mi­
lesi. 

Aiguille Verte, m. 4121 
Parete N-E (Couloir COt/lurier ): C. Gex, P. 

Nava ( l '' italiana ). 

Grand Capucin, m. 3838 
Parete Est (v ia BOllarti): C. Nemb rini , P. 

Piantoni (alternati). 

Petit Capucin, m. 3693 
Parete Est ( vja Ger\l{/sutti ): S. c G. Ca legari 

( alte rnati); A. Farina, M. Benigni ; C. Gex , 
P. Nava. 

Piramide de Tacul. m. 3468 
Cresta Est (v ia DUOlo) : S. e G. Calegari ( al­

ternati); A. Farina, M. Benigni. 

Tour Ronde, m. 3798 
Parete Nord: P. Be rgamelli , G. Pezzo tta; M. 

Cumis, G. Cortinovis; C. Nembrini, B. Ber­
lenclis, R. Zatelli; C. Nembrini, G. Milesi , 
Lanrranconi. 

Aiguille de Rochefort, m. 4001 
Traversata dal Dente del Gigante: S. e G. Ca-

legari (alternati). 

Petit Jorasses, m . 3658 
Versante Stld-Est: A. Bonami, M. Schippani. 

Dente del Gigante, m. 4014 
Via normale: C. Nem brini , M. Ferrari; P. Ur­

cioli, P. Sartori. 

Traversata completa delle Jorasses 
Dal Rifugio Torino alla P. Walker, 11/ . 4206): 

C. Gex, P . Nava. 

GRUPPO DEL MONTE ROSA 

Punta Gnifelti, m . 4554 
Via 'lormale: Don E. Maretti e compagni ; 

P. Sartori , P. Urcioli. 

Balmenhorn, m. 4231 
P. Sartori, P. Urcioli. 

Punta Zumstcin, m . 4563 
P. Urc ioli , P. Sa rtori. 

Punta Dufour, m. 4638 
P. Urcioli , P. Sarto ri. 

GRUPPO DEL CERVINO 

Cervino, m. 4478 
Cresta dell'Hornl;: V. Sergame ll i, A. Corti­

vis; C. Nembrini , Don Aclobati, F . Berga­
melli; G. Cortinovis, M. Her.lOg, G. Pezzotta. 

Traversata dalla Cresta del/'Hornli al/a Cre­
sta del Leone: A. S o nami , Delia Bonami, 
E. Prev itali; A. Gargantini, Bianca Sonzogni. 

Cresta di Z'mut t e discesa per la Cresta del 
Leone: V. Quarenghi , F. Bianchetti , A. Bo­
se lii. 

Cresta di Fiirggell (via Piacenz.a ): B. Berlen­
di s, M. Curn is (altern.); P . Be rgamelli, R. 
Zatelli (a tlern. ); C. Nembrini , A. Pezzatta. 

GRUPPO DELL'OBERLAND BERNESE 

Bietschorn, m. 3934 
Trtlversatel cresta Nord - cresta Est ( ' " ita­

liema): S. e G. Ca legari (altern. ) . 

GRUPPO DELLA DENT BLANCHE 

Den! Bianche, m. 4356 
Dal/a Capanna Rossie r: M. Follonie r , C .B. Cor­

tinovis. 

GR UPPO DEI MISCHABEL 

Taschhorn, m. 4490 - Dom de Mischabel, 
m. 4545 (traversata) 
A. Bonomi, A. Gargantini , E. Previ tali. 

Hohberghorn, m. 4219 - S tecknadelhorn, 
m. 4242 - Nadelhorn, m. 4327 . Lenzsp itze, 
m. 4294 (traversata) 
A. Bonomi , E . Pre\!ital i. 

ALPI LEPONTINE 

Wascnhorn, m . 3246 
M. e M. Cortese. 

GRUPPO DEL GOTTARDO 

SalbHschyn, m. 2989 
Cres((1 Ovest (l '' italia/W ): M. Curni s, D. Pe­

tenzi, P. Bergamelli, 

Schynstock, m . 3161 
Cresta SlId: M. Curnis, B. S erlendis (a ltern.); 

R. Zatelli, P. Be rgame ll i (a lt ern .) . 

GRUPPO DELLO SPLUGA 

Pizzo Stella, m. 3163 
Cresta 5-0: F. Mangialardo, G. Capoferri, A. 

Gamba. 

GRUPPO DELL'ORTLES - CEVEDALE 

Monte Cevedale, m. 3778 
P. Urcioli, P. Sartori e compagni 
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Monte Cristallo, 111. 3431 
S. Calegari, A. Facche tti ; L. Localelli con 
compagni . 

Parete Nord: D. Perolari, G. Peracc hi , S. Guc­
rini. 

Punta di Tuckett, m. 3466 
P'lrete N-O: D. Perolari , G. Peracchi, S. Gue­

rini . 

Treversata delle 13 Cime ( Tresero , 111. 3602, 
P. Pedranzilli, Hl. 3596, P. Dosegil, III. 3555, 
S. Matleo, III. 3684, M. Giwuella, III. 3599, 
P. Cadini, III. 3524, P. Pe jo, /II. 3554, Rocca 
di S. Caterina , III. 3236, P. Taviela , In. 369/, 
M. Vioz , III. 3644, Palon della Mare, 11/ . 3707, 
C. Rosole , 1/"1. 353 / , M. Cevedale, 11/ . 3778): 
V. Breda, G. Be rgamelli. 

G ran Zebrù, m. 3859 
V. B reda, G. Be rgamclli. 

GRUPPO DEL BERNINA 

Pizzo Bernina, m. 4050 
Via normale: R. Emondi, G. Bose lli ; r. Sa­

motti, R. Ri va, A. Loca ti. 
Per la Bicmcograt: A. Pezzalta e compagno: 

V. Breda, G. Bergamelli . 

Pizzo Roseg, m. 3936 
Via normale: G. Pezzolta, C. Cortinovis , R. 

Emol.1di , G. BoseHi; V. Breda, G. Berga mclli. 
Parete N-E (direllissillla delL'anticillla): C. 

Nembrini, G. Milesi (altern. ). 

Monte Scerscen, 111 . 3971 
Via Corti, BOIlOlel, Fa/arti: D. Perolari, S. Gue­

rini. 

Pizzo Palù Centrale, m . 3096 
Spigolo Nord (via BUl1l iller ): P. Bergamclli , 

R. Zatelli, B. Berlcnclis. 
Via normale: A. Loca ti , L Samotti , R. Riva. 

Pizzo Palù Orientale, 111 . 3881 
Spigolo Nord (via KiifJller): S . e G. Calegari 

(a ltern. ) . 

Piz Morteratsch, m. 3754 
Cresta E-N-E (della Speranza): B. Berlenclis , 

G. Pezzatta; G. CO rlinovis, G. Pezzotta. 

Pizzo Cambrena, m. 3620 
Cresla Nord: M. Curn is, P. Be rgamelli. 

Cresta Guzza, m. 3869 
Versante Nord: V. Breda, G. Bergamelli. 

GRUPPO DEL MASINO BREGAGLlA· 
DISGRAZIA 

M. Disgrazia , m . 3676 
Cresta Est: P. Pia ntoni (solo). 

160 

Pizzo Badile, m. 3308 
Cresla Est: P. Piant.oni (so lo). 

Pizzo Cengalo, 111. 3370 
Spigolo Sud (viti Vinci): P. BergameJli , R. Za­

teIli; M. Curnis, G. Pezzotla. 

II Gallo, m. 2778 
Cresta N-O: B. Berlendis, D. Petenzi; M. Cur­

ni s. P. Nava; R. Zatelli, G. Cort inovis (a lt.). 

Pizzo Cassandra, m. 3222 
V. Breda, A. Cortesi: V. Luzzana, F. Cor­
tesi . 

GRUPPO DELL'ADAMELLO 

Adamello, m. 3554 
Via norll/ale: P. Pianton i, Bendott i; P. Sarto­

d, P. Urcioli. 
Parete Nord: V. Quarenghi , E. Previtali, A. 

Bonomi. 

M. Folletto, 111 . 3338 
Cresta Ovest (V iti Merendi ): G. Calegari, A. 

Facchetti (In ripetizione ). 

Castellaccio, 111. 3028 
Cresta N-E: R. Radici e compagni. 

Crozzon di Lares, m. 3354 
Cresta Sud: Gita sociale del CAI. 

GRUPPO DELLA PRESANELLA 

Presanella, m. 3556 
Via norlllaie dtll Rifugio De/Iza: A. Locati, 

R. Ri va; V. Breda, E. Ta rtari, V. Trussa r­
di , L. Acerbis, S. Sonzogni, L. Gaiani. 

GRUPPO DI BRENTA 

Castelletto Inferiore, m. 2595 
Via Heinell/alm: N. Vidi, M. COrlese. 

Crozzon di Brenta , m. 3135 
Spigolo Nord: V. Quarenghi, F. Bianchetti 

(al tern.). 

Campanile Basso di Brenta, m. 2877 
Diedro Scotoni: S. Longaretti, A. Rcsmini. 

Castelletto di Mezzo, m. 2571 
Via Sibilfa: S. Longaretti , A. Resmini. 

DOLOMITI 

GRUPPO DEL CATINACCIO 

Catinaccio, 111. 2981 
Parete Est (via Steger) : P. Bergamelli. R. Za­

lelli (altern.); C. Nembrini, G. Milesi. 
Via normale: Gita socia le del CAI; V. Breda, 

A. Cortesi, R. Ravaio l.i ; G. Bergamelli, E. 
Tarlar i, L. Pezzo tta; R. Brev ia rio, F. Cor­
tesi, L. Acerbis ; V. Ravelli, S. Sonzogni. 



Torre Wlnkler, m. 2800 
Via normale: G. Peracchi , A. Belotti . 

Torre Stabeler, m . 2805 
Via normale: G. Peracchi, A. Belotti. 

Torre Delago, m. 2790 
Spigolo Sud-Ovest (v ia Piaz ): G. Pezzolta, C. 

Cortinovis; R. Gabloner, G. Pezzolla , R. 
Knollseisen; C. Nembrin i (so lo); G. Perac­
chi, A. Belo tt i. 

Punta Emma, 111 . 2617 
Fessura Piaz: C. Nembrini (so[o). 

Croda di Re Laurino, 111. 2819 
V. Breda, A. Cortesi. 

Catinaccio d'Antermoia, m. 3004 
V. Breda, A. Cortesi, R. Rava ioli; G. Ber­
gamelli , L. Gaia ni , E. Tartari; L PezzoLta , 
R. Brevia rio, F. Cortesi; L. Acerbis, U. Ra­
velli, S. Sonzogni. 

Cima delle Pope, 111. 2780 
G. Bergamelli , V. Breda; L. Pezzolta, U. 
Ravelli; L. Acerbis, S . Sonzogni. 

GRUPPO DI SELLA 

Prima Torre, m. 2533 
Spigolo Ovest (via S leger).· C. Nembrini e 

compagno ; E. Ri va, P. Reverdini; C. Nem­
brin i (so lo); G. Pezzotta, C. Cor tinovis . 

Versm1le Sud (via dei camini): E. Ri va, P. 
Reverdini . 

Seconda Torre, m. 2597 
Ptlrete Sud-Ovest (d iedro Gliick ): G. Pezzolta, 

C. COrlinovis; E. Ri va, P. Reve rdini. 
Pare te Sud: P. Reverdini. E. Riva. 

Terza Torre, m. 2688 
Pa rete Sud-Ovest (v ia } afm) : E. Riva, P. Re­

verdini ; G. Pezzotta, C. Cortinovis. 

Traversata delle Tre Torri di Sella 
Via Steger e via la/m: R. Gabloner, G. Pez­

zot ta , R. Knol[ seisen. 

GRUPPO DELLE CINQUE TORRI DI 
AVERAU 

Torre Lusy 
Via POI1l I}W1hl: G. Pezzolla , C. Cort inovis 

Torre del Barancio 
Via Dib0l1a: G. Pezzott a, C. Cortinovis. 

Torre Grande, m. 2366 
Versante del NuvolaLl: G. PeZzotla, C. Cor­

linovis. 

Torre Quarta 
Via Girardi-Dibolw: G. Pezzotta, C. Cortinovis. 

GRUPPO DELLA MARMOLADA 

Marmolada, m. 3342 
Via /'Iorll/ale: C. Nembrini con compagni. 
Via ferrata dellcl Cresta Oves t: C. Nembrini 

con compagni; G. Bergamelli, L. Gaiani , E. 
Tartari , V. Breda, A. Cortes i, L. Pezzotta, 
F. Cortesi. L. Acerbis, U. Ravelli, S. Son­
zogni. 

GRUPPO DEL SASSOLUNGO 

Sassolungo, m. 3181 
Versall te Sud: E. Riva con le tru ppe a lpine. 

Il Pollice delle Cinque Dita, m. 2953 
Spigolo Nord: C. Nembri ni, G. Milesi; C. Nem­

brini , Possenti. 

Sasso Piatto, m. 2955 
G. Bergamelli , L. Gaiani, V. Breda ; A. Cor­
tes i, R. Rava io li, L. Pezzotta; F . Cortesi, S. 
Sonzogni; L. Acerbis. U. Ravelli. 

GRUPPO DEL CIR 

Grande Piz da Cir, m. 2592 
Parete Sud (w/II il1o Adm1g): G. Pezzotta , R. 

Knoll seisen ; E. Ri va, P. Revc rdini. 

Piz da Cir Est, m. 2583 
Parete Sud (v ia Wol/): A. Carrara, E. Riva . 

Piccolo Cir, rn. 2540 
Pare te Sud (camino Rudiferia): E. Riva, A. 

Carrara. 

Punta Clarck, m. 2537 
Ctlllli/lO S-E (camino Pacifico): E. Riva, A. 

Giannini. 

GRUPPO DELLE ODLE 

Grande Fermcda, m. 2873 
Parete Su d (via cOllltme): E. Ri va , Helga 

Ka uffman. 

ALPI AURINE 

Gran Pilastro, m. 3510 
Via nor/llale: E. Riva con le truppe alpine. 

Monte Nevoso, m. 3357 
Versmile Sud-Ovest: E. Riva con le truppe 

alpine. 

GRECIA 

GRUPPO DELL'OLIMPO 

Mytikas (Pantheon), 111 . 2917 
M. e Margherita Cortese. 

Skolio, m. 2911 
M. e Margherita Cortese. 
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Stefani (Thronos Dlos), m. 2909 
M. e Marghnita Cortese. 

Skala, m. 2866 
N,l. e Margherita Cortese. 

Profitis Ilias, m. 2786 
M. e Margherita Cortese. 

Toumba, m. 2785 
M. e Marg he rit a Cortese. 

ALPINISMO EXTRA-EUROPEO 

KARAKORUM OCCIDENTALE ( Alt" Hunza) 

Tehri Sar - Punta Settentrionale, m. 5050 
Prima ascensione asso lllta: E. Martina (solo). 

GROENLANDIA 

Pollice del Diavolo 
Parete sud (r C/scellsiolle): P. Nava con com­

ponemi Spedizione Monzino. 

Sci-escursionismo e sci-alpinismo 

PREALPI E ALPI ORO BICHE 

Presolana Occidentale, m . 2521 
M. Benigni, L. Scal'pellini. 

M . Madonnino, m. 2502 
Versante Nord: G. Calegari, M. Benigni. 

PREALPI BRESCIANE 

M. Aria, m. 1757 
M. e M. Cortese. 

PREALPI VARESINE 

M. Lerna, m. 1621 
M . e M. Cortese. 

ALPI MARITTIME 

M. Pegino, rn. 2335 
A. Bonomi con Soci SUCAI Torino. 

ALPI COZIE 

Punta di Moncrous, 111 . 2502 
M. e M. Cortese. 

M. Gimont, m . 2649 
A. Bonomi con Soci SUCAI Torino. 

Punta Comour, m. 2868 
A. Bonomi, E. Pey relti. 

ALPI GRAIE 

Punta Superiore des Ametyste, m. 3586 
A. Bonomi, M. Schippani, L. Quagliotti. 

Colle Tour Noire, rn . 3535 
A. Bonomi , M. Schippani, C. Veme. 

Aiguille d 'Argentiere, m. 3902 
Cresta N-O: A. Bonom i, M. Schippani. 
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M. Ciantiplagna, m. 2849 
A. Bonomi, F. Mellino, L. Quaglion i, A. Od­
dane. 

Punta Dante, m. 3166 
A. Bonomi, G. Compagnoni, M. Schi ppani. 

Punta Uccellina, m. 3050 
A. Bonomi. G. Compagnon i, M. Sch ippani. 

M. Levanna Occid., m . 2592 
A. Bonomi con Soci SUCAI Torino. 

GRUPPO DEL GRAN PARADISO 

Gran Paradiso, m. 4061 
A. Bonom i (solo). 

Gran Serz, m. 3550 
A. Bonomi, Stradella, P. Alvigini, L. Qua­
gliotti. 

Colle della Torre Ciarforon. rn. 3200 
A. Bonomi, E. Peyrettì. 

ALPI PENNINE 

Breithom, m. 4171 
G. Calegari , R. Za lelli, M. Benigni. 

M. Sarezza, m . 2820 
A. Bonomi con Soci SUCAI Torino. 

ALPI LEPONTINE 

La Fibbia, m. 2742 
M. e M. Cortese. 

Hiicnerstock, m. 2889 
M. e M. Cortese. 

ALPI RETICHE 

Pizzo Cassandra, 111 . 3225 
M. Benigni , O. Maggioni , L. Scarpellini. 



Attività del Gruppo Grotte 
(li S. Pellegrino Ter me 

L'esplorazione di un pozzo 

assorbente 

Immediatamente a nord dell'abita to di 
S. Pellegrino Terme . s i trova una singo­
lare altura denomina ta « Rocca » (595 m. ) . 
Origina tasi per dis tacco dalle rocce di 
dolomia norica del monte di Spettino, du­
rante il sollevamento di questo, anziché 
rimanere addossata alla medesima mon­
tagna, come le rupi del Balconcello, do­
vute a lla s tessa frattura, scivolò da lla 
parte opposta del fiume Brembo. 

La Rocca presenta quindi pareti preci­
piti verso il fi um e, in corrispondenza del­
la superfici e di dis tacco, mentre il ver­
sante oppos to ha un declivio re lativamen­
te dolce c he, poggiando sui contraffo rti 
de l monte di Alino, determi na una conca 
chiusa, denominata Piazzacava-Torre dal­
le due omonime locali tà. 

La conca ra::coglie un bac ino imbrifero 
(calco lato in proiezione o ri zzontale) di 
circa 250.000 m .~, ad una alt itudine sul 
live llo del mare va rian te tra 729 m. -
480 m. - 595 m. La piovosità media annua­
le de lla zona è di circa 1.800 mm.; si ha 
quindi una raccolta annuale d i acqua di 
450.000 m.~ , corr:sponclenti a 1.230 m.~ , 

giornalie r i che, nOI1 tenendo conto de l­
le perdite (ev:tporazione, assorbimen to), 
danno luogo ad una portata teorica me­
dia di 14,2 litri/sec. 

Durante le piogge l'acqua viene in gran 
parte assorbita da l te rreno ma in note­
vole quantità, specia lmente in caso di 
temporali , trova sfogo nell'unico inghiot. 

titoio esistente, apren tesi sul fondo di 
una dolina , in località Foppa, a quota 
480 m. ( punto più basso della conca). 

La do lina, imbutiforme, è dovuta a llo 
sprofondamento della vol ta di una cavi­
tà e si apre nettamente ne l p rato libero, 
a l margine del sentiero che conduce ad 
una cascina. L'inghiottitoio, s ituato in un 
terreno di p roprietà privata, è pe rò d i 
proprietà de l Demanio Idrico, in quanto 
a lveo d i corso d 'acqua, s ia pure tempo­
raneo. 

Infatti la delimitazione tra la zona de­
maniale e quella d i proprie tà privata è, 
com'è noto, determinata, per i lagh i ed i 
cors i d 'acqu a in genere, dal livello natu· 
ra le di piena o rdinaria. Dagli Atti del 
VII Congresso Nazionale di Speleologia 
(edit i dalla Soc. Speleologica Ita liana), 
memoria III: {( Alcune considerazioni giu­
ridiche in tema di Speleologia» . de ll 'av­
voca to Martino Almini di Milano, s i leg­
ge: {{ ... il Demanio Idrico 11 011 compre11de 
soltal1lO le acque, ma anche naturalmente 
l'alveo in CLI ; esse sona contenute. Di qui 
l'appartenenza alale Dem(lI1io delle grot­
Le nelle quali si Irovcmo corsi d'acqua 
sotterra/1e; ... ». 

L'i nghio lt itoio ini zia con un pozzo pro· 
fon do 6,50 m., la cu i par te superiore ven­
ne a rtiJìc ialmente ristretta a 20 x 20 cm . 
con un muro a secco, onde evitare la ca­
duta di a nimali. Il Gruppo Grotte S. Pel­
legr ino perseguì con tenacia l'idea d i 
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esp lorare l'inghiottitoio e superò opposi­
zioni a l progetto di allargamento cle lia 
parte artificiale del pozzo, per renderlo 
praticabile, e difficol tà inerenti allo scavo 
medesimo. Finalmente il 15-12-1962 effe t­
tuò l'esplorazione ecl il r ilievo cie l pozzo. 
Superata la parte artific iale a 3 m. d i pro­
fondità, il pozzo si allarga e presen ta un 
piccolo camino in direzione Nord, mentre 
ad Ovest si espande in un vano re lativa­
mente ampio, dalla volta pure a camino 
incuneantesi tra massi instabili. 

Il fondo è cost ituito da sassi ed argilla 
e conduce in direzione Nord ad un vano 
alto 2 m. anch'esso a camino tra blocchi 
instabi li. Anche qui sassi ed argilla ostrui­
scono il fondo. Varie fessure, oltre a smal­
tire l'acqua piovana, convogliano una for­
te corrente d'aria entrante oppure uscen­
te a seconda della differenza tra la tem­
peratura interna ed es te rna. La funzione 
eli sfialatoio del pozzo è particolarmen te 
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Piantina della zona 

notata d 'i nverno perché la neve è sempre 
sciolt.a a ttorno all'imbocco e sovente è 
visibile una colonna di vapore acqueo. 

Risu lta chiaramente che il franamento 
che de te rminò la dolina, ostruì parziaj­
mente anche il pozzo assorbente, svil up­
pantesi al di sotto di essa. 

Un ulteriore scavo sul fondo per prose­
guire l'esplorazione è ostacolato dai mas­
si perico lanti. Le fessure hanno certamen­
te notevole svilu ppo pe rché sono situate 
sulla sezione d'appoggio del monte Rocca. 

F ranco Frassoni 
(Segr. Gruppo Grotte S. Pellegrino) 



La Cascina Foppa 
e l 'inghiottitoio 

~ 

.... --- ~"'''''·'''''110';:;=~''' 

Sezione ve rtica le dell'inghiottitoio 

INGHIOfllTOIO DEllA FOPPA 
COMUNi: DI S PtllESRl~lI TERM, 

165 



Prime ascensioni nelle Orobie 

PIZZO DEll'OMO, m . 2773 

Cresta Ovest: S. e N. Calega­
ri. A. Ba nomi e E. Sangio­
vanni, A. Farina c F. Corti. 
27 agos to 1961. 

altraverso il Passo di Cigola 
e baite omonime. Ore 2.30 dal 
Rifugio). 

Si sa le d irettamente, sem­
pre una ven lina di metri a 
sin istra de l filo, dove la roc­
cia è m iglio re e, senza spe­
ciali di fficoltà, s i raggiunge, 
dopo 300 me tri d'arrampicata, 
la vetta del primo tordone, 
m. 2401. Si scende per pochi 
metri ad un collett o e si at­
tacca la bella parete del salto 
successivo, prima nel centro 
e poi per un diedro un poco 
a destra , al di sopra del qua­
le si continua per rocce più 
facili fino a raggiungere il 
trallo superiore della cresta, 
che, senza difficoltà, porta in 
vetta. 

Dislivello: 600 metri. Tempo 
impiegala: ore 3.40. Difficoltà: 
30 grado. 

PIZZO DEL DIAVOllNO 
m . 2810 

Diedro Nord-Est : S. e N. Ca­
Icgad , N. Poloni; R. Fa ri­
na, A. Facchetti, M. Beni­
gni. 16 settembre 1962. 

La via s i svo lge Cungo il 
grande diedro, compreso rra 
i due imponenti spigoli che 
caratterizzano il versante del 
Diavolino che guarda verso il 
Rirugio Brunone. 

Dal Passo di Valsecca si se­
gue il sentiero per il Rifugio 
Brunone per abbandonarlo 

I l Pizzo dell'Orno presenta 
verso lo Val d'Ambria una se­
vera cd ampia parete roccio­
sa artico lata da belle c reste 
che, dala anche la loro lun­
gheZ7.3. cost ituiscono interes­
santi vie alpinistiche in un 
ambiente maestoso. La nuova 
via segue interamente il cre­
Slone principale ovest scen­
dente dalla punta più alta 
de) Pizzo dcII 'Orno. da non 
confondersi con un'altra lun­
ga cresla ad essa parallela 
originantesi dall'anticima set­
ten trionale o Torrione dell'O­
rno, m. 2623. Dal Ri fugio Cal­
vi si va a llo Bocchetta d i Pod­
davislo (ore 1,30) e, pe r la 
comoda cengia si scende su l 
versante va llelli nese, prima 
per nevai c poi per ghiaioni, 
fino ad aggirare, intorno ai 
2000 metri, dllc contrafforti 
rocciosi molto e leganti a ll'i ni­
zio, ma che si perdono in 
pendii di srasc iumi nella par­
IC alta sotto l'anticima meri­
dionale dcII 'Orno, m. 2758. Si 
supera, traversando \'crso si­
nistra, lo zoccolo dello spigo­
lo che Qui è ampio a guisa di 
parete fino a raggiungere la 
conCa superiore posta alla 
base clelia parete OvesL. Per 
una evidente cengia orizzon­
tale c i s i porta a dest ra al-
1'3tl3CCO de ll a cresta caralte­
rizza la all'inizio da un gran­
de sa lto termimlOte sul pri­
mo torrione, 111 . 2401. Ore 3,30 
dal Ca lvi. (Si PllÒ partire 
più comodamente dal Rifugio 
Longa e raggiungere l'attacco Versante N·E del Pizzo del DiavoIino 
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dopo mezz'ora circa e .-isa li­
re lungo un ghiaione alla ba­
se de ll'evident issimo di edro. 
(Ore 2 dal Ri fugio Calvi). 

Si attacca sul lato dest ro 
del diedro e s i sa le fino a 
.-aggiungere , dopo 40 metri , 
un camino che porta in pros­
similà dello sp igolo di des tra 
(3" grado); raggiunto lo spi­
golo lo si segue pel- 20 metri 
circa fino ad un chiodo di fer­
mata, s itua to qualche me tro 
olt re uno s t retto intaglio (3° 
grado). Si attraversa a s ini­
st ra per 20 metri, dapprima in 

PRESOLANA OCCIDENTALE 
m. 252 1 

Direttissima su lla parete set­
tentrionale - Carlo Nembri­
ni , Placido Pian toni, Vitto­
rio Bergamelli (a comando 
alternato). 20-21 luglio 1962. 

Si a ttacca 100 met ri a sin i­
s tra dello spigolo nord su fa­
c ili l'accette e si raggiunge la 
cengia d'a ttacco. Visibili chio­
di po rtano a un diedro d i cir­
ca 25 met ri fi n solto a un 
tetto che s i supe ra ob liquan­
do leggerme nte a s inist ra e 
s i guadagna uno s trapiombo 
che s i vince in arrampicata 
li be ra usufruendo di so lid i ap­
pigli. Segue una li scia pa re te 
che si vince con un chiodo 
ad espansione (40 metri dalla 
base, recupcro in una nicchia 
raggiunta att raverso un pen­
dolo). Si supe ra immediata­
mente un a ltro s trapiombo 
(anello di co rda infilato at­
t rave rso un Foro nella roccia 
e lasciato) e a mezzo di un 
secondo chiodo ad espansio­
ne. S i prosegue poi lun go una 
fessu ra mollo la rga vinta con 
l'im piego di 6 cunei e speciali 
chiodi ad U, tipo Gra nd Cor­
nier, in duralluminio. Si ar­
ri va così ad una prima como­
dissima cengia erbosa larga 5 
metri e lunga una qltindici-

discesa, po i in legge ra sali ta, 
fino a l fondo de l diedro (4" 
grado - ch iodo di fe rmata, o t­
timo punto di sosta). Si con­
linua per una fessura vert i­
ca le, che o ffre una e legan te 
a rrampicata in spaccata (40 
metri di 4" grado ), fino ad 
un magn ifico pos to di sos ta , 
alla base di grandi s lrapiom­
bi che cos tituiscono il punto 
ch iave della sa li ta. Si supe­
rano aLtaccando prima qua l­
che metro a destra, ind i pro­
seguendo direttamente (chio­
di - 30 metri , 5° superiore). 

Si prosegue pe r altri 20 metri 
su rocce più facili per rag­
giunge re uno spiazzo da cui 
iniziano due diedri; si segue 
Que llo di s inis t l'a per due fi­
la te (3° grado) indi s i piega 
a dest ra per segui re dell e roc­
ce ben gradina te che condu­
cono sulla cresta term inale ed 
in vetta. 

Dis live llo: 330 me t ri. Tem­
po im piegato: ore 6,30. Chiodi 
lasciat i: lO, d i cui 5 ai pos ti 
di fermata. Difficoltà: 3° gra­
do con due t ratti di 4° ed uno 
d i 5" superio re. 

Direttissima sulla parete Nord della Presolana Occidentale 
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na, dove Bergamelli ha bivac­
calO (80 metri dalla base) . 

Dopo la cengia si prosegue 
a destra su strapiombo (4 
chiodi ad espansione) fino ad 
un posto di recupero su staf­
fe (50 metri dalla cengia). Si 
cont inua diritti su parete stra­
piombante per 30 me tri vinti 
con cunei e 7-8 chiodi e si 
giunge sotto un grande stra­
piombo (luogo del bivacco 
Nembrini) . Lo strapiombo si 
vi nce diagonalmente a destra 
e dopo lO met ri s i arriva ad 
una comoda nicchia (la pa­
rete fin qui strapiomba per 
oltre 20 metri da lla base); si 
prosegue poi legge rmente a 
s ini s tra per pochi metri, indi 
altri 30 metri diritti e s i rag-

PIZZO CAMINO 
forte N-E 

Contraf-

Il Pizzo Camino lIumda in 
di reziolte N-E, verso il Passo 
di Varida, Wl poderoso COl1-

trafforte che precipita sulle 
ghiaie con un elega/lte spigo­
lo roccioso alto circa 300 me­
tri e locallllente denominato 
« Spigolo di Varicla l). Su 
questo versante, il 27 maggio 
1962, gli arrampicatori Carlo 
Nemb rilli, Giuseppe Mi/esi, 
Armando Pezzotta e Giarl'lbat­
tista Bonoll/i, del Gruppo Al­
pinistico Nell1brese , hanno 
tracciato un diffìcile itinera­
rio di salita. Ecco la relazio­
ne tecnica: 

Dalla Conca di Epolo si ri­
sale il ghiaione che porto al­
la base dello spigolo, ben vi­
sibi le e caratteristico, attac­
candolo circa lO met ri sull a 
sin istra (chiodo visibile dal 
basso, dove è possibile com­
piere il primo recupe ro). Si 
risalgono vent i metri su roc-
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giunge la seconda cengia, 
gmnde e spaziosa quanto la 
prima, posta a circa 180 metri 
da ll a base. 

Si segue la cengia verso si­
nistra per 7-8 metri raggiun­
gendo un foro nella roccia fi­
no ad uno strapiombo che si 
vince direttamente e si arriva 
quindi ad una placca di circa 
8 metri da vincersi in arram­
picata libera; segue uno stret­
to camino alto 30 metri (se­
sto grado, un ch iodo) da su­
pe ra re sui bordi. Un posto in 
una n icchia permette un buon 
ricupero. Si prosegue ancora 
piegando leggermente a sin i­
stra, poi diritti per altri 30 
metri, ancora una nicchia per 

il ricupero, indi si entra in 
un diedro ben visibile anche 
dal basso (altezza del diedro 
30-40 metri ) , che adduce alle 
roccette prima del Cengione 
Bendotti . Da qui facilmente 
alla vetta della Preso lana 
Centrale. Roccia ottima e so­
lidissima. 

Altezza della parete: m. 500 
circa. Chiodi usat i: 250 nor­
rnali e 6 ad espansione, in più 
15 cunei d i legno. I cunei, I 

chiodi ad espansione e un 
centinaio di chiodi normali 
sono rimasti in pa rete e in­
dicano ch iaramente la via ai 
futuri sali tori. 

Ore effett ive di arrampica­
ta: 30. Un bivacco in parete. 

Il versante settentrionale del Pizzo Camino 

cia piuttosto friabile e con 
difficoltà di 4Q grado, prose­
guendo poi per altri 150 mc­
tri, verticalmen te, ancora con 
diflìcoltà di 4" e 4" superiore, 
fino ad una del icatissima tra­
versata di 6° grado. Altri 60 
metri verticali conducono sol­
to un tello ev itabile su ll a si­
ni st ra, s i prosegue poi lungo 

un bel camino, dopo il quale , 
su d iminuite di fficoltà, si rag­
giunge la creta termi nale e 
la vetta de l con trafforte. 

Altezza de ll a parete: m. 300 
circa. Chiodi usati: 17. Ore 
di arrampicata: 8. La via è 
stata ded icata al pioniere del­
l'alpinismo orobico Matteo 
Legler. 



TORRIONE DELL'ALBEN 

Verscmle Nord: D. Pero lari , 
G. Peracchi. S. Guerini. 24 
giugno 1962. 

L'a ttacco è situato a l cen­
tro della parete; dopo un sa l­
to di roccia di pochi metri 
inizia la fessura centrale che 
sale per 10 metri, s i aggira 
a destra un piccolo LeLla e s i 
gi unge su una placca con 
sca rsi appigli ; ci s i spos ta a 
sin istra di un pa io di metri 
e s i sa le direI tamente evi­
tando dell e enormi scaglie al­
qua nto ins tabili e pe ri colose. 
Appena su perate si piega nuo­
vamente a destra seguendo 
una fessu ra (da supera rsi me­
diante cu nei d i legno) e sem­
pre leggermente verso des tra 
fino ad una n icchia fra rocce 
frastaglia te e instabili; a que­
s to punto si ritorna ve rso s i­
nistra fino ad una cengia (ot­
limo punto per ricupero. Di f­
ficoltà: 5° grado superiore), 

AI termine sinis tro della 
cengia s i attacca direttamen­
le la seconda pa rte de ll a pa­
rete con difficoltà di 6" grado, 
Sfruttando de ll e piccole fes­
su re ci si sposta leggermente 
a ncora a si ni s tra fino a po r­
tarsi quasi sullo spigolo N-E, 
poi nuovamente verso destra 
pe r 5 o 6 met ri fino ad una 
n icchia a forma triangolare 
(visibil e anc he dal basso). An­
cora una traversata di 2 o 3 

Il Ton'ione dell'Alben 

ca direltamente sempre con 
mezzi art ificiali con difficoltà 
p ressoché identiche alla pri-

me tri e poi per un piccolo die- ma parle e dopo circa 18-20 
dro di 4-5 metri fin sotto lo metri s i esce su ll a eres ia ler-
s trapiombo che s i su pera di- minale e con altri 5-6 metri 
reltamente in piena anific ia- si adduce a Ua vetta. 
le (6" superiore). Si gi unge Altezza dell a parete: metri 
così sotto la parte te rminale \05 circa. Tempo impiegato: 

de l grande t.etto che aggi ra to 15 ore effettive. Chiodi usati: 
sull a destra imme tte su u n 72 (25 cos trui ti appositamen­
buon punto di ricupero . L'ul - te) e 8 cunei di legno, Chiodi 
limo tratto di parete si attae- lasciat i: 28. 

PILASTRO LUCIANO BOSIO 

(Gruppo dell'Alben) 

Nelle vicillanze del Torrio­
Ile dell'A/bell, al Passo dei 
Bmssm/1onti, s i erge Wl se­
cOlldo pilastro roccioso di ra, 
ra illlpol1el1l.a e verticalittì, al­
to WL celltillaio di II/etri e 
caratterizzato da una parete 
liscia e st rapiombante, solca­
fa in alclllli tratti da esili 
feSSI/re cile (j volte si inter-
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rompono lasciando il posto a 
levigate placche. Lungo que­
ste naturali vie di salita Giu­
lio Bertocclti e Pietro Bosio 
della Sottosezione del CA! di 
Valgandino hanno aperto, il 
22 IL/glia 1962, un itinerario 
di salita, dedicando il pifa­
stro, finora innominato, al 
compianto ing. Luciano Bo­
sio, all/ico e compagno di cor­
daIa dei due arrampicatori. 

La relazione tecnica della 
salita è la seguente: 

L'attacco è a l centro della 
parete lungo un'esile spacca­
tura leggermente diagonale 
verso sinistra. Si sale poi per 
15 metri e si arriva ad un 
tetto che si aggi.ra sulla de­
stra. Superato il tetto si sale 
per circa 5 metri per raggiun­
gere con una del icatissima 
traversata a destra una pic­
cola cengia . Si prosegue spo­
standosi leggermente verso si­
nistra fino ad incontrare una 
esile fessu ra che si segue per 
circa 20 metri con l'ausilio di 
parecchi chiodi; si arriva sot­
to un tetto che si aggira ver­
so destra e si raggiunge così 
un piccolissimo ballatoio. Si 
prosegue di nuovo verso sini­
stra per circa 7 metri, poi ci 
si innalza direttamente per 
circa 30 metri sfruttando esili 
appigli e piccolissime fessure 
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Il Pilastro Luciano Bosio 

e si raggiunge una caratteri­
stica nicchia. Poi su roccia 
buona con ottimi appigli ma 
in costante esposizione si rag­
giunge la vetta del pilastro. 

Altezza della parete: m. 100 
circa. Chiodi usati: 50, dei 
quali una ventina è rimasta 
in parete. Ore di arrampica­
ta: 13. Difficoltà di 60 grado. 

Il Torrione dell'Alben (neg. A. Gamba ) 



r ... 



Le nostre Sottosezioni 

Albino 

Preside/Ile: Gregis dott. Dav ide 
Vice Presidente,' PeZZOtl3 Anniba le 

Segrerario-Cassiere: Nembrini Aldo 
Consiglieri: Azza la Erminio, Borlolotti Aure-

lio, Carra ra Duilio, Carra ra Re nato, Daina 
Peride, Goisis Giuseppe, Lcbbolo Vasco. 

Soci: ordinari n. 85, aggregati n. 17, ju niores 
n. 11. Tota le n. 113. 

Anche quesL'anno il numero dei nuovi soci 
iscriui a Ua nost ra SotLosezione è sta to ve ra­
mente soddi sfacen te. tan to da portare un no­
tevole incremen to al numero compless ivo, 
malgrado a lcuni \'ccchi soci non abbiano rin­
novato la lesse ra. 

Essendo il costante aumento dei soci costi­
tuito da elementi giovanissimi, lascia sperare 
che in un prossimo futuro la naslra Sottose­
zione, oltre ad aume ntare la potenzialità nu­
merica, potrà riprendere l'atl ività propriamen­
te alpin istica e sci-alpinistica che ora è piu t­
tos to in decli no. 

Gite sociali 

Nonostante le difficoltà che oggi s i incon­
trano nell'organizza re gite co llettive in quanto 
nume rosi soci d ispongono di automezzi pro­
pri, sono sta te organizzate con buon esito ben 
se tte gi te, una delle quali ha visto la parte­
cipazione di 77 persone. 

Le locali tà raggiunte sono : Madonna di 
Campiglio, Boario di Gromo, Rifugio Calvi, 
Lizzola , S. Moritz ( Diavolezza), Schi lpario 
(Malga Epolo), Bormio. 

Attività agonistica 

L'a tli vità propriamente agonistica è s tata 
abbandonata già da alcun i ann i, più che per 
m a ncanza di a tl eti, per l 'impossibilità da par­
le della Sottosezione di sostenere eccessive 
spese. 

E' s tata pe rò organizzata con successo l'an­
nuale gara socia le di sci a ll a quale quest'anno 
è s tata abbinata la gara intersocia le con lo 
Sci Club Gromo e successivamente la ga ra 
intersociale con il Gn.ppo Alpin ist ico Ne m­
brese (GAN). 
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La gara socia le di sci ha acquistato in que­
sta ed izio ne un particolare in teresse essendo 
in pal io la targa ({ M arino Colombi » slill a qua­
le ogni anno verranno incisi i nomi dei vi n­
citori, s ia in campo maschile che femm inile. 

Il risultato delle lrc gare è il seguen te: 

Gam sociale - svoltasi il 25-3-1%2 a Boario 
d i Gromo. - Partecipanti in campo maschile 
n. 37; vincitore: Carrara Renzo . - Partec i­
panti in campo fem mini le n. Il ; la classifica­
ta: CololI/bi Lia . 

Gara intersociale COI! lo Sci Club Gromo -
svoltasi a Boario di Gro mo il 25-3-1962 (in 
d ue prove). - Partecipanti n. 54; vincitore la 
prova: Gliilartli Mario, CAI Albino; vinci tore 
2" prova: Carrara Renzo, CAI A/billo. - Clas­
sifica per squadre: l" CA I Albino. 

Gara intersocia le con il CA.N. - svo ltasi a 
Lizzola il giorno 8-4-1962 (due prove). - Parte­
cipanti Il . 57; vincitore In prova: Gllilardi Pao­
lo, G.A.N.; vincitore 2a prova: Carrara Renzo, 
C.A. I . AlbillO. - Classifica per squadre: 1- CAI 
AlbillO. 

La S. Messa a suffrag io dei Caduti della 
Montagna è stata celeb ra la alla Malga Epolo 
(Schilpario) e come ogni anno ha r iunito nu­
merosi soci ed amici della montagna, ed an­
che la tradizionale castagna la che gode de ll a 
simpatia di tuui si è svol ta in una a tmosfera 
di grande cordialità cd alleg ri a ad Orezzo 
con 94 panecipan ti. 

Cisano Bergamasco 

Presidellte: Pozzon i cav. Pietro 
Vice Presidellle: Cattaneo Andrea 
Segretaria: Bonalumi Luigina 
Consiglieri: Nova ti rag. Giampie ro, Pozzoni 

Roberto, Novat i MeJch isedech, Perucchini 
Erminio, Austoni Antonio, Pozzoni Mina. 

Il decorso anno 1962 è s tato , per la nostra 
Sottosezione , molto attivo sia nel campo a lpi ­
nistico che escursionis tico. 

Si da atto con vero piacere della fervorosa 
attività con la quale i nostri Soci tengono alro 
lo spi rito del Sodalizio. 



Ecco, in pan ico lare, l'attività svolta: 

Gite so cia li 

Le progra mmate sono s tate tutte effettuate, 
se non tutte con un fo rt e numero d i parte­
cipan ti , a lmeno però la metà con più di tre n­
ta o quaranta. 

E' sta to molto app rezzato da i pa rtecipant i il 
giro delle Dolom iti durato due giorni; le gite 
sciis tiche a S. Moritz, a ll'A lpe d i Mera , Ma­
donna d i Cam pigli o, Bormio, Li zzola , Bondo­
ne, S te lvio, Ap rica. la gita in Val Malenco 
(Capanna Marinelli) e infine il pranzo socia le 
alla Preso lana. 

Ascensioni 
Grigna meridionale - Salita invernale: G. 

Mainini, A. Cattaneo, L Donizett i. Torrioni 
Magnaghi : Pr imo, secondo Torrione e Via 
Lecco: A. Cattaneo, S. Tes ta, V. Colombo, L 
Bonanomi. Sigaro Dones: Sali ta per la via 
normale: A. Cattaneo, L Bonanomi, L. Doni­
ze tti. Via Albertini: A. Cattaneo, L Donizetti. 
Via Lecco: A. Cattaneo, L. Donizetti . Cresta 
Seg(mtini: A. Cattaneo, E. Galbuse ra, G. Mai­
n ini, L. Bonanomi, L. Donizetli, V. Colombo, 
G. Isacchi , S . Testa. Guglia Angeli/la (via nor­
male): A. Cattaneo, L. Donizetti, V. Colombo, 
L. Bonanomi. Campaniletto (v ia normale): A. 
Callaneo, L. Don izetti, V. Colombo, L. Bona­
no mi. Corn i del Nibbio : Via Cass i n (nottur­
na): A. Cattaneo, G. Mainin i. Via Cassin: 
A. Caltaneo, L. Donize tt i. Spigolo Nord: L 
Donizetti, L. Bonanomi, V. Colombo, A. Catta­
neo. Corna di Medale: Via Cassin: A. Catta­
neo. L Don izelli , G. Ma inini. ResegOlle - Tar­
riolle Elisabetta.' A. Ca ttaneo, E. Rossi. Pl'e­
sola/W CenErale - SIJigolo S ud: E. Rossi, G. 
Mainin i, G. Fumagalli. PUlI ta degli Spiriti .' P. 
Tor ri, L. Donize ll i, E. Galbusera, L. Banano­
mi, A. Ca ttaneo. S(llira sci-alpinistica al MO/I­
re Cristallo: E. Perucchini , A. Ca ttaneo. Ca­
panna Solvay al Cervino per la via de ll'Hom/i 
(in vernale): A. Cattaneo, L. Donizeu i, M. No­
va ti. M. Cervino - Cresta del Leolle e discesa 
dall'Hdrnli: A. Cattaneo, L. Donizetti, G. Mai­
ni ni, M. Nava li Punta Gnife tti, Zum sleil1 e 
BaLmenl/om: A. Ca tt aneo, G. Mainini, M. No­
va ti, L. Donizetti, L. Rossi. Marmo/ada - Via 
normale.' G. Brambi ll a (con guida). Cengalo -
Via BOl1acossa.· E. Rossi, G. Mainini ; G. Fu­
magalli, A. Ca tt aneo. Badile - Via norma/e.' L. 
Rossi, M. Navali. S finge - SpigOlO No rd.' E. 
Ross i, L. Donize ll i; G. Fumaga ll i, A. Catta neo. 

Attività agonistica 

Come già l'anno preceden te i nos tr i at leti 
ha nno pa rtecipato numerosi a varie manife­
staz ion i at letiche organizzate da lla FI E clas­
sificandosi più volte ono revolmente. Ci ti amo 
alcune di queste fra le più importanti: 

Trofeo Giorgio Parodi, Lierna; Trofeo Ca-

duti de lla mon tag na, Biella; Trofeo XIV Mar­
cia Primave rile VEB, S. Pe ll egrino; T rofeo 
Enrico Conato, MandeUo del Lario; Trofeo 
Stefano Longhi, l ecco; Trofeo Vincenzo Ro­
sconi, Belledo d i Lecco; Trofeo Pietro Pe ll e­
ga tta, Pas turo: Trofeo Riccardo Mangon i, S.S. 
Aqua te di Lecco; T rofeo SA P, Padova. 

Gareggiando ne lle suddette compe tizioni i 
nost ri bravi a tleti si sono aggiudicati : un tro­
feo, un piatto d'argento, ci nque coppe e var ie 
medag lie . 

Situazione soci 
Soci o rdinari o. 43, agg rega li n. lO. Totale 

n. 53. 

Ponte S. Pietro 

Il Consiglio della So ttosezione è r imas to 
immutato r ispetlo a Quello dello scorso anno. 

Preside/Ile: Rino Farina 
Vice Pl'esidell te.' Donadoni Rag. Felice 
COllsiglieri : Boli s Egid io, Burini Augusto, 

Consonoi Piero, Corti Alberto, Innocen ti 
Giuseppe. 
La s ituazione attua le dei Soci della Son o­

sezione è la seguen te : 
Ord ina ri n. 42, aggregati n. 19, j Ul1io res 

n. I I. 

Si è verifica to quind i un u lter iore incre­
men to ne l nu me ro dei Soci. Questo ci ralle­
gra parecchio e ci fa ben spe rare pe r un sem­
pre continuo a umento d i iscrizioni. S icu ro in­
dice è il favore e la s impa ti a con cui sono 
accolte le nostre manifestazioni . 

Attività svolta 

Gite invernali collettive 
Part icolarmente felici e ben riusci te sono 

state le gite sciistiche da noi organizzate con 
meta: Foppolo, Passo del Tonale, Selva di Val 
Gardena , Lizzola, Teglio, Mado/ma di Ca li/ pi­
glio, Am!ermalt , St . Morilz, Rifugio Ca lvi. 

Il giorno 4 marzo, nella conca del Farno. 
si è svolla la tradiziona le Festa della neve. 
SI è laurea to campione socia le per il 1962 
il socio Sangalli Giuseppe. 

Gite estive collettive 
Come lo scorso anno, anche per il 1962 ab­

biamo \'oluto organizzare un certo numero 
di gite estive e precisamente: 

Cou rlllayeur - Numeros i qt1e ll i che hanno 
raggiun to il Rifugio Tori no. pe r effetluare 
quindi la d iscesa con gli sci att raverso il 
ghiacciaio di Tula; 

Pim1 dei Resillelli - Diverse cordate hanno 
effettuala sa li te sul Torrione Fiore lli ; 

173 



Rifugio Livrio con sa li ta alla Punta degli 
Spiriti e a l M. Cristallo; 

Presolana - Rifugio Laglli Gemelli - Riftl­
gio Calvi. 

Attività individuale 

Come lutti gl i ann i, anche quest'anno l'at­
tività individuale è s tata molto forte. Pur­
troppo ci son pervenute le relazioni di un 
limitato numero di Soci. Ci mancano quindi 
parecchie documentazioni , particolarmente in­
teressanti perché di giovan i che sappiamo ben 
prepara ti. Pecca to, speriamo so lo che la man­
ca ta consegna delle relazioni sull'attività svo l­
ta, dipenda da que llo sp irito d i profond a mo­
destia che caratterizza la maggior parle di 
c hi va in montagna. 

Prendiamo però l'occasione per invitare an­
cora una vo lta i nostri Soci a far pervenire 
in Sede il riassunto clell a propria attività. 

Attività sciistica e sci-alpinistica indivi· 
duale 

M. Vodala (com itiva ). Passo Grostè (co mi­
tiva). M. Reseda - C(lbianca (Rif. Calvi): R. Fa­
rina, L. Loca telli, G. Rota, G. Innocenti. 
M. Mad0l111il1o (Rif. Calvi): R. Farina. Passo 
del Vis%: F. Corti, G. Corti. Fama: E. Bolis, 
R. Farina, P. Consonni, A. Burini, N. Agazzi, 
G. Innocenti. Cimon della Bagazza: R. Fari­
na, F. Corti, G. Corti. Val di Fumo: R. Fari­
na. Saas Fee: F. Corti, G. Corti. 

Attività alpinistica es tiva individuale 

Grigna Meridionale - Cresta Segantini (in­
vernale): F. Corti, G. Corti. Cresta Seganlini: 
R. Farina, L. Rota, B. Arzuffi, G. Innocenti , 
F. Corti, G. Corti, L. Locatelli, E. Bolis. Tor· 
rioni Magllaghi (traversata 2"-3") : F. Corti, 
G. Corti , E. Bolis. Torrioni Magnag1ti (spigolo 
Dorn - vaL Albertini): R. Farina, M. Benigni. 
Sigaro (normale): R. Farina, M. Benigni. Tor­
rione Cecilia (spigo lo N.O.): R. Farina, F . Cor­
ti. Torrione Cecilia (s pigolo S.O.) : R. Farina, 
L. Locatelli , L. Rota. Guglia Angelina (pa rete 
E .): R. Farina, M. Benigni. Piral1lide Casati 
( normale): F. Corti, G. Corti. 

Alpi Orobie • Pizzo Diavolo (normale): L. 
Rota, R. Viganò , S. Cangelli. M. Madollllil1o: 
G. Innocenti, L. Leflì. M. Cabianca (parete N.O. 
- Via Calegari ): R. Farina, M. Benigni. Pizz.a 
Diavalino (parete N.E. - via nuova): R. Fa­
rina, M. Be nigni, A. Facchetti. Monte BOIl­
ciO/le: R. Farina. Pizzo S trinato : G. Innocenti. 
Pizzo di Coca: F. Corti, G. Corti. Pizzo COC(I 

(canalone N.): F. Corti, R. Banati. RoccC/ di 
Pescegallo (dal Passo Sal murano) : R. Farina, 
L. Locate lli . Ci/l lOn della Bagazza (via Bra­
mani ) : F. Cor li. Presolana Dccid. (norma le jn­
vernale): F. Corti , G. Corti. Presolana Oriento 
(via Cesaren i): R. Farina, L. Locatelli , M. Be­
nigni , F. COrLi, E. Bolis. 
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Monte Bianco - RifLlgio Q. Sella: R. Farina, 
M. Benigni. Piramid (Via Ottoz): R. Farina, 
M. Benigni. Petir C(lpucin (Via Gervasutti): R. 
Farina, M. Benigni. 

Attività culturale 

23 maggio - L'accademico Riccardo Cassi n 
ha presentato e illustrato il film della spedi­
zione Lecchese al M. Mac Kinley e numerose 
diapositive. 

8 novembre - Walter Bonatti ha presen ta to 
circa 200 diapositive illustranti le sue sali te 
nel gruppo del M. Bianco - Alta Brenva, com­
mentandole magis tralmente. 

Entram be le se rate hanno avu to notevo le 
partecipazione di pubb lico e hanno desta to 
vasta eco d i s impatia e di consensi in tutta 
la cittadinanza. 

Valgandino 

Le cariche sociali della Sottosezione sono 
rimas te invariate. 11 Consiglio è pertanto 
composto ancora da: 

Presidente: Dott. Luigi Rudelli 

Vice-Presidente: Franco Radici 

Segretario: Eugenio Mecca 

Consiglieri: Giulio Benocchi, Gianni Bombar­
dieri, Giuseppe Motta, Andrea Pasini, Pietro 
Rudelli. 

Si è chiusa un'altra annata che possiamo 
senz'altro definire pos itiva. 

Lo sparuto nucleo di appassionali della mon­
tagna di pochi anni fa è oggi un gruppo abba­
stanza numeroso in continuo aumento e, quel 
che più conta, molto affiatato. Lo dimostra il 
cos tante alto numero dei partecipanti alle gite 
sociali e il cos tante progressivo numero del­
le stesse. 

L'elenco qui sotto pubblicato sta a confer­
mare la fondatezza di queste asserzioni. 

Anche l'attività individuale, che sino a po­
co tempo fa era imperniata su pochiss im i no· 
minativi , è in cos tante aumento. 

A questi giovani e giovanissimi autori di 
tante belle salite nelle nostre Orobic vada il 
nostro più incondizionato plauso ed incorag· 
giamento a perseverare. 

Non possiamo chiudere queste brevi note 
senza esprimere i sensi del nostro più profon­
do cordoglio per l'immatura scomparsa della 
giovanissima soda Lena Servalli. 

La Sua d ipartita, un itamente a quella pure 
tanto dolorosa clell'ing. Luciano Bosio, dcce· 
duto l'anno scorso, hanno creato nella fami­
glia dell a nostra Sottosezione un vuoto diftl­
ci lmente colmabile. 



Situazione soci 

Juniores n. 7, aggregati n. 39, ordinari n. 39. 

Gite sociali 

10-1241 96 1, Aprica, 41 partecipanti; 6-141962, 
Madonna di Campiglio, 51 partee.; 28- 1, Sch il­
pario, 80 partec.; 11-2, Bondone, 85 partec.; 
4-3, Madesimo, 41 parlec.; 2543, Sestrière, 43 
partec.; 14, Ri fugio Calvi, 54 partec. ; 14-5, Ri­
rugio Curò, 24 partec.; 24-6, Rifugio Li vrio, 28 
pa rl ec.; 29-7, Montice lli (Cas tell accio), 42 par­
Icc.; 26-8, Barbellino, 31 partee.; 30-9, Grigne t­
la, 33 partcc.; 24 12, Madonna di Campiglio, 33 
pancc.; 23-12, Foppolo , 31 part.ec. 

Attività individuale 

Preso1(/I1a Occid. (normale - invernale): E . 
Mecca, M. ROlti gni. Cil1loll della Bagozza (in­
ve rnale) : E. Mecca, M. Rottigni , A. Colombi , 
G. Serva lli. Cima Presena: E. Mecca, M. ROI­
ligni, A. Colombi. To rella: L. Rudelli, E. Mec­
ca, P. Nodari, G. Carrara. Arera: E. Mecca, 
M. Rotligni , F. Caccia. Grigne/w - Cres ta Se­
gant ini: E. Meeea, M. Ro ttigni , G. Serva Ili, 

L. Caste lli. Redorta, Scais, Parola: Rudelli , 
rv1azzolen i, B. Servalli, G. Motta . Redorta, 
Scais, Porola, Dellle di Coca, Cime d'Ariglla, 
Coca: L. Rudell i, A. Mazzolcn i. Presolana 
D::cid.: C. Pe rani, G. Gucrini, G. M. Ruggc ri. 
D,.tles: A. Ravell i, C. Perani e compagni. Al4 
ben - Pilast ro Bos io: G. Bc noechi , P. Bosio 
(ved i re lazione nuove vie ). Coma Piana (Via 
Longo - Martina): G. Berlocchi, P. Bosio, A. 
Mazzoleni. Presolana Dccid. (Via Bramani­
Usellin i) : G. Be rtocchi (so lo). Presolana Cen­
trale (Canale Salvadori) : G. Bertocchi (so lo). 
Presol(//1Q Oriento (Via Cesareni ): G. Be rloc­
chi, P. Bosio, A. Mazzo leni. Pizzo Coca: G. 
Ber tocchi, P. Bosio. Presolana Dccid.: A. Maz­
wle l1i , G. Mo tta , B . Servalli , F. Cana li. Cri­
stallo (sci-alpinistica): G. Be rtocehi. Scais: 
A. Mazzoleni, G. Molla . Gleno (sci-a lpinistica): 
G. Bertocchi , P. Bosio. Presena (sci-a lpinis ti­
ca): G. Bertocchi. P. Bosio. Grem (sc i-a lpini­
slica): G. Be rtocch i, P. Bosio. P,"eso/ana Dcc. 
(Via Bramani-Usellin i) : A. Mazzoleni , G. MOl­
ta. CCl ré Alto: A. Frana e compagni. Croz.z.on 
di Lares: A. Frana, F. Radici. S. Matreo : A. 
Colombi, F. Colombi, G. Serva lli. 
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N otizial'io 

Assemblea generale ordina­
ria dei soci e votazioni 1962 

Il 29 marzo, nel Salone del­
ia Borsa Merci, si è svolta 
l'Assemblea ge nera le ordina­
ria de i soci, presenti in fol­
liss imo gruppo, a presiedere 
la Quale è stato chiamato il 
rag, Aldo Farina. 

Lette ed approvate a lar­
ghissima maggioranza le rc­
laz ioni morali e finanziarie, 
l'Assemblea è passata a llo 
sviluppo ed all'esame dej nu­
merosi argomenti all'ordine 
del giorno. Per primo ha pre­
so la parola l 'avv. Alessandro 
Musitelli che ha fatto un am­
pio resoconto della si tuazi<r 
ne a cui è giunto il progetto 
del riordinamento giuridico 
del CAI, concludendo con 
una nota di pessimismo, e 
cioè che le speranze sono or­
mai poche poiché tale pro­
getto è già all'esame dei com­
pe tenti Ministeri. 

L'avv. Pasq ua le Tacchini, il­
lus trando un suo ordine del 
giorno, fa un completo pano­
rama degli s ro rzi e degli in­
terventi dei Delegati de ll a no­
s tra Sezione, facendo speciale 
riferimento all'Assemblea te­
nuta a Carrara. L'ordine del 
giorno, con un piccolo emen­
damento, viene accettato a 
larga maggioranza. In sos tan­
za in esso si invita la Sede 
Centra le a sottoporre nuova­
mente ai Delegati la stesura 
definitiva del progetto onde s i 
possa avere una vis ione gene­
rale di esso, olt re a solleci­
tare una di scussione che man­
tenga a l CAI la sua s trutLura 
e la sua compagine, senza 
creare fratture proprio nell a 
imminenza de l suo primo cen­
tenario. 

Su questo scottante argo­
mento intervengono i signori 
Sugli ani, Selotti, dOll. Zanch i, 
avv. Nava, dotto Zavaritt, dot-
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tor Sa lvi, Marabini, Mistrini, 
Dal Canto, tutt i comunque fa­
cendo le più vive raccoman­
dazioni a l Consiglio e ai De­
legati affinché ci s i opponga, 
fin ne i limiti del possibile, a l­
la p rogettata e rorse immi­
nente s tatizzazione de ll a no­
s tra Associazione. 

Passando all'argomento de l 
Centenario, il Presidente ra­
gio nier Carlo Ghezzi il lus tra 
le iniziative prese da l Consi­
glio per celebrare degnamen­
te tale ricorrenza. In primo 
luogo la donazione, alla Fra­
zione Rava de l Comune di 
Valtorta, d i un piccolo ed ifi­
cio scolastico quale manife­
stazione di solidarietà verso 
le popolazioni alpine da parte 
della nostra Sezione, già cosi 
tanto sollecita verso i loro bi­
sogni anche con l'opera del 
Natale Alpino ; in secondo 
luogo con una mostra di fo­
tografia alpina in bianco e 
nero e a colori e con un pic­
colo fes ti val ci nematografico; 
infine con la probabi le pub­
blicazione di una carta topo­
grafica o d i un plastico al 
25.000 delle Drobie. Chiuderà 
le man ifestazion i sul Cen te­
nario una serata, da tenersi 
presumibilmente al Teatro 
Donizetti, con varie manife­
stazioni alpine. 

Su ques to argomen to inter­
vengono l'avv. Nava ed a ll ri 
soci. Na \'a, in sos tanza, rac­
comanda che l'impegno finan­
ziario della Sezione verso la 
realizzazione de ll a scuola non 
impedisca la probabile orga­
nizzazione di una fut u ra spe­
dizione, da a llesti re con un 
ben preciso programma e con 
una efficien te p reparazione de­
gli uomini. 

Dopo lo scruti nio delle vo­
tazioni , nella prima riunione 
consiliare s i sono stabilite le 
cariche socia li , risu ltate le se­
guenti: 

Presidente Ol1Orario: signor 
Francesco Perolari 

Preside/tle effettivo: rag. Car­
Io Ghezzi 

Vice-Presidenti: dOli. Enrico 
Bottazzi e avv. Alessandro 
Musitelli 

Segretario-Tesoriere; rag. Pie­
rangelo Rigoli 

Consiglieri: sig. Bruno Ber­
lendis , dot to Annibale Boni­
cell i, p. i. Santina Calegari, 
av\'o Alberto Corti, prof. Lui­
gi Fenaroli, rag. Aldo Frat­
tini, s ig. Angelo Gamba, p.i. 
Franco Mangialardo, sig. 
Franco Radici, dott. Anto­
nio Salvi , dotI. Gino Spa­
daro. 

Revisori dei Conti: rag. Vir­
gilio Jacheli n i e dotI. Gio­
vanbattista V illa 

Delegati all'Assemblea: rag. 
Carlo Ghezzi, dOIl. Enrico 
Sottazzi, prof. Luigi Fena­
l'o li , sig. Angelo Gamba, 
avv. Alessandro Musitelli , 
sig. Francesco Perolari , rag. 
Pierangelo Rigoli , avv. Pa­
squale Tacchini 

Bibliotecari: sigg. Santino Ca­
legari e Angelo Gamba 

Redartori dell'lmnuario: sig. 
Angelo Gamba e dotto An­
tonio Salvi. 

Assemblea dello Sci-CAI 

La se ra del 6 dicembre si 
è svolta l 'annuale Assemblea 
dello Sci-CAI , alla quale han­
no pa rLec ipato circa 40 soci. 
Dopo la nomina a Presiden te 
de ll 'Assemblea de l rag. Cam i­
sani, il Direttore avv. Pasqua­
le Tacchini leggeva la re la­
zione morale e finanziaria che 
ve ni va approvata a ll'unanimi-



tà. Gli intervenuti quindi 
esp rimevano un particolare 
ringraziamento al cons igliere 
rag. Aldo Frattini e a l socio 
sig. Renato Prand i per l'ope­
ra pres ta ta nella o rgan izzazio­
ne di g ite sci is ti che. 

Si passava alle operazioni 
di \'010 per il nuovo Consi­
glio del 1%3 che risu/(ava 
così composto: 

Direttore: avv. Pasquale Tac­
chi ni 

Seg retario: dot I. Gino Spa­
daro 

Consiglieri: sig. Angelo Bose l­
li, p. i. Nino Calega ri , sig. 
Andrea Facchetti, rag. Aldo 
Fraltini. sig. Renato Pran­
d i, s ig . Franco Radici , sig. 
Elio Sangiovann i. 

Biblioteca sociale 

Ancora ben rrequentata ap­
pare la bib lioteca soc iale, a­
perta come il solito il merco­
ledì sera e a disposizione di 
tutti i soci. l vari periodici 
ai quali la biblio teca è abbo­
na ta, i libri, le pubblicazioni 
specia li zzate, le gu ide ci i cui 
la nos tra biblio teca possiede 
una pa rti co lare c Quas i com­
plela co llezione, sono tuttora 
richiesl i in numero ri levante . 

Ci permettiamo però ricor­
dare ancora una vo lta ai soci 
frequentalOri una maggiore 
tempestività circa la restitu­
zione delle pubblicazioni ne l 
te rmine mass imo d i un mese, 
onde pc rme llere una più ra­
pida circolazione. 

Segnaliamo ancora a lcun i 
soci ( il sig. Benvenuto Po lese 
e il dotto Luigi Cantoni) che 
hanno ratto dono a ll a Sezio­
ne di parecch ie importan ti 
pubblicazion i. 

Ed infi ne ecco i libri en­
trati nel corso dell'anno: 

Guide : 

Landi Vitlorj-Pietrostefani: 
Gran Sasso d'Italia; Guida 
SClls tl ca dell 'Ortl es-Cevedale; 
Cortina d'Ampezzo e dinlor-

n i ; Leuchs-Nieberl: Guida del 
Kaisergebirge; Leissl: Guida 
di Kitzbii he l ; Fisclter-Klier: 
Konig-Ortle l' ; Ravelli: Valse­
sia e Monte Rosa; Martelli­
Vaccarol1e: Guida delle Alpi 
Occidenta li, va l. J. 

Manuali vari, le ttera tura alpi­
n a, saggi, ecc.: 
Della Mea: Conosci Berga­

mo; Cl/alca: Estate Artica ; 
Gazier: Les sports de la mon­
tagne; lalek: En campan t S Ul' 

l'Alpe; Isselin: Les Aigu ill es 
de Chamo nix ; Tel'ray: Les co­
quérants de l'inutile; Baragio­
la: Il canto popolare tedesco; 
MWlI/llery: Le mie sca late 
nelle Alpi e nel Caucaso; Du­
rier: Le Mont Blanc; l avelle: 
Souvenirs d 'un a lpi niste; Ma­
legarie: Vers les cimes; 1 poe­
li del Duca to; CepfJaro: Pa­
zienza e tabacco; Cereghini: 
Le finest re a sporLO nell 'a r­
chitettura a lpina; Sven H e­
din: Avventure ne l Ti be l ; 
Frallco-Mora: Ski de France; 
l ahier: Arte Alpina; MOl1zi­
no: Kanjul Sal' ; C/eric;: In 
alla monlagna ; SOrtl: Con gli 
alpin i a ll ' 800 parallelo; Siire­
sel1: Fridtjok Nansen; CiLls­
sani: Chiacchiere di un a lpini­
s ta; Dolomit i (foro ) ; Rébuf­
fat: Entre terre et ciel; Peis-
5011: Poli ; Fisclzer·Sclimitt : 
Die Dolomiten; Veyret: Gl'e­
noble e t ses Alpes; Il traforo 
del Frejus; Oaudet: Tartarin 
sulle Alpi ; Grllffigna: Veti; 
Sozio-Famin: Manuale It a li a­
no-Groenla ndese; BrowlI-De 
Beer: La prima asce nsione 
del Monte Bianco ; Pesent;: 
Be rgamo; l oanne: Itiné ra ire 
de la Suisse; Nobile: Addio 
Malyghin ; T.C.I.: L'Arte ne l 
Rinascimento; Il Paesaggio; 
Sicilia (guida). 

Cen a sociale 

Un successo eccez iona le ha 
riscontrato la Cena soc ia le, 
organizzata quest 'anno a l Ri­
s torante del Caste llo di Cla­
nezzo la sera di g'iovedì lO 
maggio. lnfatt i, ne ll a spazio­
sa sa la, hanno preso posto 01-

t re 120 soc i, attirati dalla no­
vità d i un incontro fuori dal­
Ia c ittà, in un ambiente ve ra­
menle suggest ivo e cara tteri­
s ti co, dove si fondono le cen­
tinaia d 'anni di storia di una 
parte dell a vi ta bergamasca. 

La s impatica riunione è ser­
vita anche a presentare ai so­
ci convenuti il nuovo vessillo 
sociale, do nato da un Comi­
(ato di so le rti ed affeziona te 
soc ie della Sezione. 

Nozze di soci 

Come d i consue to, elenchia­
mo i nomi dei soci che nel 
corso dell 'anno si sono uniti 
in matrimonio, inviando lo­
ro, da lle pagine dell 'An nua­
rio, le vive felicitazioni di tut­
ti g li amici. Ha iniziato il 
20 giug no il nos tro Nino Po­
Ioni , già partecipante alla Spe­
dizione delle Ande Peruvia ne 
nel 1960, con la s igno rina Me­
lania Carmina ti ; lo hanno se­
guito: il sig. Dante Fumaga l· 
li con la s ignorina Felicita 
Milesi il 15 se ttembre; il s i­
gnor Oddone Rossetti, anch'e­
gli de ll a pattuglia delle Ande, 
con la s ignorina Albertina 
Brioschi il 15 ottobre; infine, 
il 15 novembre, il ca ri ssimo 
amico dotI. Giancarlo Salvi, 
del Quale tutti conoscono le 
sp lendide fotografie di mon­
tagna che da anni abbelli sco­
no le pagine dei nostri An­
nuari, con la gentile signori· 
na Ele na Ghezzi , figlia de l 
Presidente de ll a nostra Se­
zione. 

Proiezioni in sed e 

Alcune se ra te, nella spazio­
sa sa la de lla sede, sono s ta te 
dedica te all a proiezione di 
d iapos iti ve a color i sca ttat e 
da soci durante le loro gite 
ed ascension i, sera te partico­
larmente gradite e freq uen· 
tate da un buon numero di 
persone. 
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Citiamo, pcr le interessanti 
d iaposit ive presentate , la se· 
rata de l 26 setlembre, duran· 
te la quale i soci dott. Piero 
Nava, Bruno Berlendis e San­
tina Calegari hanno jJlus tra to 
le loro più recenti salite com­
piute nell 'esta te scorsa. Vera­
mente notevo le la serie di 
Bruno Be rlcnclis sulla fanta­
st ica ed impegnativa sa li ta 
sulla c res ta Ovest del Salbit­
schyn, su ll a Nord della Tour 
Ronde , sulla cresta N-O del 
Gallo, sull a Bumillergrat del 
Palù e su ll a Cresta di Fi.irg­
gen a l Cervino, dove appare, 
in una sequenza nitida e per· 
fetta pe r esposizione e luce, 
tutta la trave rsa ta Piacenza 
al di SOlto dei famosi st ra· 
piombi. 

Il dott. Nava con la traver­
sa ta della Cresta di Roche· 
fort e con la salita alla Major 
al Bianco ha presenlato splen­
dide vision i di Questo me ra­
viglioso gruppo. Anche San­
tina Calegari ha dato il suo 
cont ri buto alla buona riu­
sci ta della manifes tazione con 
fotografie sca lt a te sulla via 
KUlfner del Mont Maudit. a l­
la via dei Roche rs su l Bian­
co e al gruppo del Catinaccio 
nelle Do lomiti. 

Cerimonie per i Caduti del­
la Montagn a 

Secondo il programma, l 'an­
nuale Commemorazione de i 
Cadu ti della Mo ntagna ha 
avuto luogo al Rifugio dei La­
ghi Gemelli la domen ica 14 
ottobre. Una cinquantina di 
soci si sono infatt i reca ti da 
Carona al riCugio, favoriti da 
una bella giornata di so le. 
Nella ca ratleris tica cappellina 
che sorge in prossimità de l 
r ifugio è s tata celebrata la 
S. Messa . 

Analoga cerimonia s i è svol­
ta il 1° novembre presso il 
Cimitero di Bergamo, presen· 
ti fa milia ri ed amici dei Ca­
duti. 

L'AiguHle Verte (neg. G. Salvi) 

Nata le Alpino 

La cospicua e generosa rac· 
col ta d i doni per il t radizio· 
naie Natale Alpino organizza· 
to dalla nostra Sezione è sta­
ta ques t'anno des tinata alle 
frazioni di Chignolo , Oneta e 
Cantoni in Va l del Riso, e 
Nasolino c Valzurio nella 
omonima valle che s i ap re a 
Villa d'Ogna e conduce alla 
base del versante occidentale 
della Presolana. 

Le cerimonie s i sono s"ol· 
te, in tutti i suddetti luoghi , 
nella mattinata della domeni­
ca 23 dicembre. I rappresen· 
tanti della Sezione (i l socio 
Gino Fornoni pe r Chignolo, il 
Consiglie re Franco Radici per 
Oneta e Can toni, il Consig lie­
re Angelo Gamba e Costanzo 
Si[vestri per Valzurio ). assi­
st ili dai Pa rroci loca li e dal· 
le Autorità comunali . hanno 
d istribuito i pacchi· dono, i 
giocatto li, i panettoncini e i 
sacchetti di dolci a circa 300 
bambini, accontentando così, 
in occasione del S . Na ta le, le 
popolazion i alpine d i alcune 
zone de ll a montagna berga­
masca bisognose di assisten­
za e di attenzioni. 

Le simpatiche e s ignifica t i­
ve man ifes tazioni hanno avu­
to luogo con puntualità e con 
esemplare organizzazione, ac­
compagnate da semplici esi­
bizioni teat rali da pa rte dei 
picco li beneficati e da parole 
d i ringraziamento pronuncia· 
te dalle Autorità a favore del~ 
la nos tra Sezione. 

P remi della solidarietà a l­
p ina 1962 

La GiLlfi a dei « Premi della 
sol idarietà alpina ", pro mossi 
dall ' et Ordine de l Cardo », so· 
dalizio internazionale di II( spi· 
ritualità" alpina, ha assegna· 
to i p rem i per il 1962 come 
segue: premio et Ordine del 
Ca rdo» di L. 100.000 a Giu· 
seppe Alippi, di Mandello, e 
Nando Nusdeo, di Monza, che 
il 15 agosto 1962, già impe­
gnati a Condo ne ll'ambitiss i-

ma e da talllo tempo sosp i· 
rata sa lita della terribile pa­
rete nord dell' Eiger, hanno 
rinunciato all' impresa per ac­
correre, con impulso d i a lpi· 
na so lida rie tà, in soccorso di 
un alpinista ing lese, grave· 
mente ferito per una caduta, 
riuscendo a sa l vario, dopo ore 
di ri schiose manovre su roc· 
ce difficilissime. 

Premio te Giunta Regionale 
Trelltif1 o-Alto Adige» di L. 50 
mila, alla s tazione di Vigo di 
Fassa del Soccorso Alp ino 
della S.A.T. che , in numero· 
s iss ime ci rcos tanze , ha dato 
prova del S tiO s pirito di ded i· 
zione all 'idea le della solida­
rie tà umana a ffrontando, su l­
le crode, ri schi gravissimi per 
salvare alpinisti in pericolo. 

P re m io et AII/11linistrll zione 
Provinciale di Bolza no », d i 
L. 50.000 alla memoria di Leo­
[lo!do Muhlsleiger di Sasso di 
Dent ro, in Val d i Fleres, 
scompa rso recentemente dopo 
35 anni di professione di gui· 
da alpina, vissu ti con esem­
plarità assoluta ed avendo da~ 
to infinite prove d i dedizione 
all'ideale a lpino di so lida­
rietà. 

Premio "A mministrazione 
Provinciale di S0I1drio» d i 
L. 50.000 alla s tazione de l 
Soccorso Alpino del C.A .I.. in 
Bormio, che è stata add itata 
a et Stazione modello ». nel 
campo dei salvataggi da va­
langhe, dopo un recen te in­
tervento in ter ritorio e lve ti co, 
e che ha impegnato i suoi 
uomini in arditi soccorsi su 
roccia e su ghiaccio, l'ultimo 
dei quali sulla pare te no rd 
de ll a Cima Piazzi , che è sta~ 
to determinante per la salvez­
za di un alp inista precipitato 
in un crepaccio. 

Il « Trofeo s. Ambrogio" 
de ll a ci ttà cii Milano, e et Pre~ 

/Ilio della FondaziOlle Cesa re 
Rillllidi » di L. 50.000 alla s ta­
zione d i Soccorso Alpino di 
Trieste, per i suoi ripetuti in­
terven ti , sos tenuti con diretto 
impegno pecun iario dai com~ 
ponenti le squadre s tesse, che 
non conoscono limiti di sa­
crificio, come ne l recen te sal­
vataggio efTe llua to in coll abo-
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razione con squadre d i a ltre 
loca li tà, di un alpinista ita­
liano sul Montedurano. 

] 1 Premio «Cassa di Ri­
sparmio delle Province LoIII­
barde» d i L. 50.000 a ll a s ta­
zione di Ch iesa Valmalenco 
de l Corpo di Soccorso Alpino 
del C.A.1. che, nella scorsa 
stagione estiva, ha compiu to 
sette spedizio ni , d ue dell e 
Quali sui ghiacci del canalo­
ne della Ve rgine del Monte 
Disgrazia e su Quelli SOltO­
s tanti la paI'ete Scerscen-Ber­
nina, dove i suoi uom ini han-

no posto a repen taglio, con 
fredda temerarietà e suprema 
ab negazione, la lo ro esistenza 
per l'altrui salvezza . 

Il premio «in IIlemoria de/­
la contessa Pia COl1cetta Pre­
vi tali Dell 'Oro », di L. 50.000 
a Luigi Spechtenhauser d i Va l 
Marte llo, figu ra generosa di 
au ten tico mon tanaro e guida 
a lpina esemplare. 

La giu ria ha inoltre asse­
gna lO la u Stella del Cardo li 
a Mons. Luigi Re, d i Milano, 
fondatore e direttore dell a 
Casa Alpina di Motta, sacer-

Manifestazioni culturali 

S e rata di cori alpini 

11 Coro Alpino Cl T re Pini lO 

de ll 'Antonianum- Petrarca di 
Padova è s tato ospite d i Ber­
gamo la sera de l 5 ap r ile su 
inv ito dell a nosl ra Sezione in 
collaborazione con il C. M. 
S. Gio rgio . 

Nell'affollato ed accog liente 
Teatro delle Grazie il Coro si 
è esibila in u n repertorio di 
o lL re 20 canti di montagna in­
terpreta ti con impeccabile si­
surezza e mollo buon gus to, 
lontano da lle stravaganti mo­
de c he stanno inspiegabilmen­
te penet rando ne i complessi 
alp ini, sciupando la serena e 
composta be llezza delle can­
zoni d i montagna. 

Appunto pe r la semplicità 
del canto e l'a rmo nia de lle 
voci il complesso ci è assai 
piaciuto ed ha vivamente sod­
d is fa tto il numeroso pubblico 
che g remiva la sala. 

Nell 'interva llo fra la prima 
e la seconda pa r te è stato 
pro iettato il filmetto a colori 
11 11 treno del Mon te Bianco li , 

rapida rassegna delle be ll ezze 
de l gru ppo del Mon te Bianco 
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viste a ttraverso il viagg io ae­
reo compiuto sui vari tronchi 
dell a funiv ia che co llega 
Courmayeur a Chamonix pas­
sando dal Rifugio Torino e 
d a ll'Aiguill e du Mid i. 

«Un'estate sulle Alpi», con­
ferenza di Romano Me­
rendi 

Romano Merendi è una nuo­
va e giovane guida del CA I. 
Usci to d alle file de ll'Accade­
m ico, dove ha mi li tato per 
parecchi ann i chiama to in vir­
tù dell e sue n umerose e d if· 
ficHi imprese alpine compiu te 
con lo spirito de l di lettante, 
Merendi ha abbracciato con 
altrettanto entus iasmo e sin­
ceri tà la professio ne della 
gu ida a lpina, d irei u n poco 
cost re lto dalla sua costante 
permanenza in montagna in 
qualità d i custode del Rifu­
gio SEM a i Piani dei Resinel­
li sulla Grigna Meridiona le. 

Ma anche nell a sua nuova 

dote di a lle benemerenze ne l 
campo dell a uspiritualità» al­
pina, ed a Gu ido Bett ini di 
Sondrio, de lega to, per la Val­
tellina , del Consorzio Gu ide e 
Po r ta tori del C.A.I. , an imato­
re e organ izzatore inesau libi­
le di a lpinismo e di soccorso 
alpino e coraggioso soccor­
r itore. 

La consegna dei premi de l­
la solida r ie tà e de ll a sp iritua­
lità a lpina ha avu to luogo al­
l'A lbergo dei Cavalie ri in Mi­
lano la domenica 16 dicem­
bre. 

veste di guid a a Romano Me­
ren di è rimasto molto del suo 
antico spirito. E ' rimasto so­
pra ttutto l'entusiasmo per le 
cose be lle, gli è rimasto lo 
stu pore per le meraviglie che 
un an imo sens ibile e co lto 
può cogliere ad ogni passo in 
montagna; è rimas to in lui 
insomma l'amore per l'alpini­
smo espresso nella sua for­
ma migliore . Tan to che quan­
do ebbe ad usare su u na pa­
rete ve rgine il suo primo chio­
do ad espansione (dopo che 
tu tti i giovan i rappresentanti 
della nuova generazione ne 
hanno usato ed abusato fi no 
alla noia) a Romano nacque 
la strana e tuttav ia umana 
sensazione di profanare la 
mon tagna. 

E non è che Merendi abb ia 
perco rso so ltanto le vie facili 
dell a montagna! Usc ito da 
una severa scuola milanese 
che ebbe per maest ri alpini­
s ti dal nom e d i Cesana , Gal­
lotti, ecc. Merend i conobbe 
vie e sa lite di grande impe­
gno che lo portarono su tut­
ta la cerch ia delle Alpi e su 
quelle Centra li in par ticolare. 



fino a raggiungere, in piena 
maturità di tecn ica e di spi­
rito, quelle grandi salite ago­
gna le e vagheggiate da tu tta 
la schiera dei m igliori . 

Merendi è venuto t ra noi 
la sera del 26 aprile, per par­
larei delle sue ultime sali te. 
Avremmo potu to aspettarci 
fo rse una noiosa sequenza d i 
descrizioni e di improvvisate 
ill ust razion i ad una sia pur 
bella serie di diapositive; a­
vremmo magari visto mera­
vigliose montagne sconosciute 
e sentito, in linguaggio tecni­
co e forbito , di passaggi di 
estrem a d ifficoltà, d i t remen­
de notti a ll'adiaccio, di quat­
t ro met ri a dest ra, due a sini­
st ra, d i tre chiodi ad espan­
sione qui, cinque là , e via di­
cendo. Un li nguaggio arido 
che, ci s ia consenti to d irlo, c.i 
ha stancati da un po' di tem­
po a ques ta pa rte. 

Merendi no. Non ha segui­
to questo fac ile esempio e 
non ha imbocca to questa lar­
ga s t rada dei nuovi quan to 
impreparati conferenzieri. Me­
rendi ha ill us trato sì una se­
rie d i d iapositive , ben sca tta­
te e tecnicamente anche a p0-
sto, m a ha vol uto fare un rac­
conto, uno splendido raccon to 
dell a sua ultima estate a l­
pina. 

Ha iniziato portandoci nello 
spe tt acoloso mondo dell 'a lta 
montag na con lo sci-a lpin i­
s mo, e la salita a l Grand 
Combin, che ha se rvito a mo' 
d'introduzione a l suo d ire , è 
s tato il coronamento d i una 
sua in tensa e severa prepa­
razione invernale, mentre per 
noi spetta to ri è stato !'in izio 
di un viaggio meraviglioso at­
trave rso le nos t re Alpi. Poi, 
s ulle rocce dell a Grignetta 
che è un po' il suo mondo, 
Merendi ha ini zia to gli a lle­
namen ti che si son fa tti via 
via più diffici li ed impegna­
tivi fino a l superamenlO di 
quella via d i Cas tagna sui 
Tor rioni Magnaghi che rap­
presenta il raggua rdevole ban­
co di prova dell a propria pre­
pa razione e completezza tec­
nica. 

In un crescendo denso, r ic­
co d i s tupori e di im provvise 

merav iglie, Merendi ci po rta 
sul ghiaccia to versante set­
tentrionale del Pizzo Pa lù, do­
ve r ipe te le vie traccia te sui 
fo rmidabili costo loni che ca­
ratterizzano la parete d i o lt re 
mille metri d i altezza, domi­
nati da enorm i e pencolanti 
seracchi di gh iaccio; ci inol­
tra ne ll a severa Va lle Bonda­
sca dove alcune s tupende d ia­
positive ci illustrano una di f­
ficili ssima impresa sulla li­
scia parete de ll a Sciara di 
Fuori, impresa condotta con 
ra ro spirito al pinis tico, lonta­
no da concorrenze in ternazio­
nal i che av rebbero ben potu­
to nascere da la la presenza 
di una famosa cordata fran­
cese ben intenziona ta anch'es­
sa a sfer ra re l'assa lto decisi­
vo a questa parete; men t re 
la preparaz ione, a ques to pun­
to , pare abbia raggiun to la 
sua giusta dose, ecco che Me­
rendi desidera rivolgere le 
proprie mire di vittoria sull a 
pa rete nord della Cima Ovest 
d i Lava redo, per r ipetere quel 
fo rm idab ile strap iomban te ili· 
nera rio traccia to dai francesi 
e ded icato a Jean Couzy. E 
qui le impressioni sono tutte 
nuove ed impensa le: le sen­
saz ioni che gli procura que· 
s to st rano alpinismo, affasci­
na nte a modo suo, sono d i 
tale porta ta che Merendi ri u­
sci rà , da buon a lpinista occi­
den ta le, a credere con un cer­
to sforzo a ques to nuovo a l­
pin ismo, ma tuttav ia gli con­
cede una sua va lidità in quan­
to esperienza di un de termi­
na to a mbien te e d i una par­
tico lare mental ità. 

L'es ta te prolunga le sue bel­
le giorna te di montagna e 
l' inv ito dell a roccia è t roppo 
fo r te per Merendi. Dopo que­
s ta grandiosa e s tu pefacente 
sca la ta su un a rti ficiale che 
pare illogico ed inumano (a l­
pin ismo astra tto lo definirà!), 
ecco che alt re bell e pa reti lo 
a ttraggono, dove al fascino 
de ll a salita in arrampicata li­
bera Me rendi unirà il piace­
re di gustare ed apprezzare 
una natu ra quie ta, idilliaca, 
ne l paese caro a Seganti ni. 

Poi verrà di nuovo inverno 
e con esso nasce lo s timolo 

e l'interesse a ll'alp in ismo in­
ve rnale. Sono le imprese a lla 
pare te nord de l Pizzo Trese· 
l'O, a lla nord de l Disg razia, 
sullo sp igo lo Parravici ni all a 
Cima di Zocca; sono imprese 
fantastiche in un ambiente 
solitario, silenzioso, superbo 
per poesia e purezza di atmo­
sfe re . 

Merendi, che è uno dei do­
dici a lpinist i ita li an i che fan­
no parte de l Gru ppo d'Alta 
Montagna francese composto 
da una ristretta ce rchia in ter­
naziona le d i a lpinisti , ha illu­
stra to con an imo li mpido e 
perfetta comunica ti va la sua 
serie d i d ia positive, in una 
corsa sulle Al pi quale rara­
mente ci era s tato dato di 
vedere. 

Dalle sue parole, da l suo en­
tusiasmo sincero per la mon­
tagna, è emerso un alpinista 
che non si è lasciato corrom­
pere dalle st rombazzature del­
la faci le pubblicità giornali s ti­
ca, che non ha seguito, come 
molt i, il miraggio de lla noto­
rietà a buon merca to, che 
non ha ass unto aspetti da 
divo . Un a lpinista insomma 
che ha molto r ispetto d i sè 
e che va in mon tagna alla ri­
cerca di una poesia che r ite­
neva mo scompar sa dagli ani­
mi dei modern i arram pica­
tori. 

E sia grazie a lui che ci 
ha potuti int rattenere, dedi­
cando a ll a nost ra passione a l­
pina due ore d i ve ro godi­
mento. 

« Entre terre et ciel », film 
di Gaston Rébuffat 

Vent'anni di a lpinismo pro­
fessionale possono ina ri dire 
gli animi delle pi tl quali ficate 
e «spiritua li » guide de lle Al­
pi e ques ta conti nua attività, 
ques to conta tto d i an ni e an­
ni con la montagna, con le 
sue d iffico ltà e con i s uoi 
spettaco li po trebbero sicura­
mente, a lungo anda i-e, r iu­
scire alqua nto monotoni an­
ziché esse re fonte d i ispira­
zione, di stupore e d i ammi­
razione. 
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Si sa che la definizione for­
se più consona ed azzeccata 
dell'attività alpina, faLla ec­
cezione per le attività scien­
tifiche ad essa connesse, è 
quella del «puro e inutile 
gioco". Gioco, però, da farsi 
con tutte le carte in regola, 
perché il terreno su cui si 
muove è quanto mai ardito e 
non concede distrazioni; gio­
co che deve sempre dare il 
suo giusto compenso se si 
vuole il motivo di continuità. 

Gaston Rébu.fI'at è una gui­
da che appunto da vent'anni 
pratica l'alpinismo auivo, e 
lo pratica attenendosi ad una 
massima fondamentale , quel­
la che s i deve fare dell'alpi­
nismo nella misura concessa 
dalle proprie forze, in modo 
che se ne ricavi la massima 
delle soddisfazioni. Ed anco­
ra che sa distinguere una 
alTampicata difficile da una 
pericolosa, inutile questa co­
me attraente e merav igliosa 
l'altra. 

Rébuffat , uscito da una se­
vera scuola di a lpinismo e 
con una attività di montagna 
fra le più complete che pos­
sa vantare un alpinista con­
temporaneo, accompagna ora 
clienti su e giù per le più 
belle c ime delle Alpi e cono­
sce come pochi le sottigliezze 
e le perfezioni del suo me­
st iere. 

Poiché le emozion i e gli stu­
pori che procura il mondo 
incantato della montagna egli 
li ha già conosciuti ai tempi 
del suo primo alpinismo, 
quando da ragazzo guardava 
estasiato i grandi, immacola­
ti ghiacciai e le superbe ci­
me rocciose che foravano il 
cielo, ecco che, da guida, de­
sidera rivivere quelle mede­
sime impressioni, quei rapi­
menti, quei suggestivi stati 
d'animo attraverso le mani­
festaz ioni e il comportamento 
del suoi clienti. Si fa inter­
prete e partecipe di quelle ra­
re bellezze, di quegli spetta­
col i, di quelle ricchezze che 
nessun uomo potrebbe mai 
acquistare con qualsiasi bas­
sezza, paghi di quelle ore di 
beatitudine che soltanto il 
mondo della montagna sa da-

Il Mont Maudit dalla 
vetta del Dente del Gigante 

(neg . E. Martina ) 
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/ re. Anche Ansermin, la pri­
ma gujda di Rey, la pensa 
così quando su l Cervino in­
contra una squadra di uomi­
ni inte nta alla cos truzione 
clelia Capanna Luigi Amedeo 
di Savoia. Rey vorrebbe of­
rrir loro del vino ma Anser­
min, da buon filosofo, gli di­
rà di dar loro tutto il denaro 
che crede « tanto sul Cerv ino 
non avrebbe serv ito a nulla », 

Rébuffat con il suo fi lm 
" El1tre terre et ciel » , Gran 
Premio del CAI al Festival di 
Trento nel 1961, presentato a 
Bergamo, per iniziativa della 
nostra Sezione, la sera del-
1'1 1 maggio al Cinema Rubi­
ni, c i ha dato, oltre alla con­
ferma di essere in possesso 
di una smaliziata tecnica al 
servizio di un animo ricco di 
poesia, anche la perfetta di­
mostrazione di quanto la sua 
sensibil ità goda nel veder 
panccipare l'animo dell'ami­
co alle bellezze de Ue salite 
alpine. Un freschissimo film, 
pieno di incanlamenti, di sor­
prese, cii superbe inquadratu­
re, di colori smaglianti. 

Sappiamo l'att ività di Ré­
buffar e nessuno può disco­
nosce re, oltre alla sua abilità 
tecnica. la sua pe rfetla e pun­
tuale capacità nell'accogliere 
lo svi luppo etico del moderno 
alpin ismo, e soprattut to la 
sua vena Doetica nell'i nterpre­
tare quanto di meglio sugge­
risce la montagna all'animo 
nostro. 

In due anni di lavoro Ré­
buffat ci ha dalO un capola­
voro d i cinemaLOgrafia alpi­
na. Non è baslata la bella af­
fermazione ottenuta con il 
fi lm (( Stelle e tell7peste ». an­
ch'esso vinc itore del Festival 
di Trento nel 1955; la sua mi­
sura, la sua capacità di cinea­
sta, il suo meraviglioso senti­
mento della montagna Rébuf­
fat li ha profusi a piene ma­
ni in quest'ultimo film che 
abbiamo avuto la fortuna di 
ammirare. 

Semplicissimo nella trama, 
è superbo nello svolgimento 
de l racconto, dove volta a 
volta passano SO ltO i nostri 
occhi i più bei picchi delle 
Alpi (le riprese dall'elicottero 

del Den te de l Gigante. con i 
suoi famosi fianchi rocciosi 
vicin issimi e l'aguzza pUnla 
che sale al cielo io uno s lao­
cio meraviglioso di forza fo r­
mano alcune inquadrature 
che lasciano veramente stu­
piti). mentre possiamo ammi­
raré i più atrascinanti pano­
rami delle Alpi Occidentali. 

Una traversata del Cervino, 
dalla cresta dell'Horn li alla 
cres ta italiana del Leone, con 
un bivacco in vetta, ap re il 
vagabondaggio alpino di Ré­
buffat con i suoi clienti. E' un 
anziano alpinista che accom­
pagna s ul Cervino, uno di 
quel li che non ama le veloci 
cavalca te , che non conosce 
cronometri, che non sogna 
s tabilire dei record. Des idera 
godersi il Cervino in solitu­
dine e RébuO'al gli concede 
questo raro privi legio. La se­
ra, lo spettacoloso tramonto, 
quel senso di indefinibile no­
sta lgia per la luce del giorno 
che se ne va, quell'ineffabile 
sentimento che s i sprigiona 
dalla montagna che si spegne 
fanno una pagina di film che 
non si dimentica facilmente. 

Entriamo poi nel regno del 
Bianco, dove a una rapida 
salita su cime di con torno 
con il figlio che l'anziano al­
pinista del Cervino desidera 
affidare a Rébuffat affinché 
gli faccia comprendere l'es­
senza della montagna, fa se­
guito la sa lita alla parete sud 
dell'Aiguille du Midi. su plac­
che d i granito di una pauro­
sa ed a llucinante verticalità. 
Su queste placche, incise da 
sottili fessure e inte rrotte da 
s trapiombi, Rébuffat fa sfog­
gio di lIna tecnica e di una 
s icurezza che l'abilità dell'o­
peratore riesce magistralmen­
te ad inquadrare in tutta la 
loro suggest ività . 

RébuFfat è innamorato del 
Bianco e nel film tra tt eggia , 
mediante l'aus ilio d i vecch ie 
e deliziose s tampe, la s toria 
della sua conquista da parte 
dell'uomo. Paccard e Balmat 
l'ascesero nel 1786, spinti da 
De Saussure che, da buon 
scienziato, concepÌ e favorì la 
scalata. E quando, a lcuni an­
ni dopo, a rrn~to di s trumenti 

e di una ca rovana di diciot­
to persone, lo sale anche De 
Saussure, ecco che il Monte 
Bianco ha affidata ai secoli 
la sua celebrità. Celebre per­
tanto è la traversata della 
sua ca lotta ghiacciata che Ré­
buFfat fa compiere al suo 
cliente partendo dalla Capan­
na dell'Aiguille du GOllter e 
proseguendo fino a l Col du 
Midi, dopo il bivacco, passa­
to in un igloo proprio sulla 
massima cima delle Alpi. 

Ma il pezzo farle del film 
Rébuffat ce lo riserva alla fi­
ne , con la spetlacolare r ipeti­
zione della via di Bonatti sul 
Pilastro Sud-Ovest del Petit 
Dru, compiu ta con due asp i­
ranti guide alle quali Rébuf­
faI, guida già arrivata, è fe­
lice di poter trasferire la sua 
espe rienza della montagna af­
finché s i tramandi la tradi­
zione delle gran di guide di 
Chamonix. 

Su questo difficilissimo iti­
nerario, tracciato da Bonatti 
in sei giorni di st renua lotta, 
Rébuffat si dimostra arram­
picatore ecce lso, in possesso 
di mezzi tecnici e morali 
st raordinari. E' una manife­
s tazione di alta tecnica , su 
paret i lisce fino all 'i nverosi­
mile e su difficoltà che rasen­
tano il massimo delle possi­
bilità umane. 

Ecco la trama del fllm. Ma 
ci è impossibile descrivere 
purlroppo il godimento che 
abbiamo provato nel l'assiste­
re a questo che osiamo defi­
nire il capolavoro cle li a cine­
matografia alpina con tempo­
ranea: sono i colori meravi­
gliosi, sono le inquadrature 
preziose su passaggi noti ed 
ignoti, è il commento musi­
cale cii una delicatezza incom­
parabile, è il commento ascol­
lalo dalla viva voce dell'auto­
re, ricco, poetico, pieno di 
sensibi lità e di misura, sono 
le infinite sFumature di un 
mondo alpestre captato attra­
ve rso l 'occhio e il buon gusto 
di un alpini s ta che sa il fatto 
suo, che ci hanno di colpo 
portato nell' atmosfera pura 
dei monti, sulla scia dei gran­
di e sensibili interpreti della 
poesia della montagna. 
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« Le due spedizioni geolo­
giche in Asia». conferenza 
del dotto Ercole Martina 

Alla presenza di un nume­
rosissimo pubblico di alpini­
sti ha avuto luogo la sera del 
31 ottobre, ne l Salone Mag­
giore della Borsa Merci, la 
conferenza del dotto Martina, 
ch e ha inaugura to le manife­
stazioni culturali 1962-1963. Il 
dotto Martina, come è nolo, 
ha fatto parte di due spe­
dizioni scientifico - esp lorative 
preparate ed organizzate dal 
prof. Desio nel 1961 e 1962, 
con lo scopo di visitare e stu­
diare alcune region i dell'Af­
ganistan e del Karakorum 
solto l'aspetto geo logico. 

II tema della conversazio­
ne, iniziata dopo la presenta­
zione al pubbli co da parte del 
prof. Fenaroli, è stato appun­
to l'illustrazione di questi due 
viaggi esplorat ivi, nei quali il 
dotto Martina ha avuto un 
ruolo particolare quale ricer­
catore in zone pochissimo co­
nosciute ed assai sca rsamen­
te frequentate anche da pre­
cedenti missioni scientifiche. 

Il primo viaggio, nell 'es tate 
1961, si è svolto preva len te­
m ente nelle aride pianure e 
nelle va lli dell'Afganistan , do­
ve gli studi ed i rilevamenti 
geologici si sono spinti fino 
ai confin i della Russ ia, racco­
gliendo moltissimo materiale 
che , s tudiato in laboratorio, 
permette rà di compie re studi 
e pubblicazioni che colmeran­
no le lacune e le scarse no­
z ioni finora a nostra cono­
scenza. 

Durante la sua permanenza 
in Afganistan Martina ebbe 
modo di soddisfare la pro­
pria passione alp in istica rag­
giungendo, in prima salita as­
soluta ed in solitaria, la ci­
ma del Koh-i-Kol di 5010 me­
tri, impresa del resto di gran­
de valore e narrata con am­
piezza di dati, particolari in­
teressanti e diapositive ricche 
di fascino. 

L'estate del 1962 vede il pro­
fessar Des io con Martina ed 
un a ltro assis ten te alle prese 
con le lunghe valli ghiaccia­
te del Ka rakorum, e precisa-
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men te nella va ll e dell' Hunza 
prima ed in quella di Skardu 
poi, valli e montagne care 
agli a lpin isti italiani per le 
numerose spedizioni effettua­
te, completate da conqu iste 
a lpin is tiche e da notevoli stu­
di di caratte re geografico ed 
esplorativo. 

Anche in questa regione 
Martina, da solo, dopo avere 
compiuto il non sempli ce la­
voro d i rilevamento geologi­
co, ha potuto accedere alla 
cima di un'altra interessante 
e nevosa vetta inv io lata, il 
Tehri Sar, anch'esso di oltre 
5000 metri, la cui salita ha 
ri chiesto oltre sei ore di fa­
tica. Lo scienziato bergama­
sco ha narrato le sue espe­
rienze asiatiche con ricchezza 
di linguaggio, usando una ter­
minologia esalta e sop rattut­
to dimostrando d i possedere 
una precisa conoscenza geo­
grafica de ll 'intera regione vi­
sita ta. 

Le diapositive, oltre 200, tut­
te scattate dal dotto Martina , 
ci hanno presentato un pae­
saggio arido ed alquanto mo­
notono nell' Afganistan, men­
tre più ricche di co lore e d i 
particolari, anche assai sug­
ges tivi, quelle del Karakorum, 
dove i grandi fiumi, le lun­
ghissime va lli , le splendide 
oasi abitate e co ltivate, ci 
hanno dato la visione di un 
mondo meno irreale e fo rse 
un poco più umano d i quel­
lo afghano. 

Il pubblico ha assai gradito 
la conferenza, congratulando­
si alla fine con il dott. Mar­
tina per la sua notevole a t­
tività. 

La prima salita italiana al­
la parete Nord deU'Eiger, 
illustrata nella conferenza 
di Armando Aste 

Brillantemente presentato 
dal dotto Piero Nava, il tren­
tina Armando Aste, il noto 
sestogradista dolomitico, ha 
illustrato la sera del 29 no­
vembre alla Borsa Merc i, di­
nanzi ad un folto pubblico di 
alpinisti, le vicende dell a pri-

ma salita italiana alla parete 
nord dell' Eiger. 

E' noto come la sa lita a lla 
Nord de ll ' Eiger, la famosa 
« parete proibita» ne ll'Ober­
land Be rn ese, rappresenti un 
po' come una corsa alla mor­
te. Infatti la parete, non tan­
to d iffic ile in sè (i suoi pas­
saggi raggi u ngono il 4" o al 
massimo il 5° grado d i diffi­
coltà nella scala di Welzen­
bach), è però, con i suoi 1800 
metri di altezza, straordina­
riamente pericolosa per le fre­
quentissime cadu te di sassi, 
per la conformazione della 
roccia, per l'esposizione a 
nord e per i repent ini cam­
biamenti del tempo che tra­
sformano la parete in una 
trappola dalla quale non è 
facile uscire. 

Gli ita li an i avevano già più 
volte tentata ques ta sca lata 
che nell'ambiente alp ini s tico 
internazionale è guardata con 
es trema attenzione: avevano 
già lasciato, nel 1938 e nel 
1957, con Sandri , Menti e Lon­
ghi, il loro doloroso contri­
buto di sangue che ammoni­
va sulla serietà e su ll a vali­
dità di questa impresa consi­
derata pazzesca. 

Rimaneva anche il dubbio, 
negli alpinisti d'oltr'Alpe, che 
gli i talian i non fossero capaci 
di realizzare ques ta impresa 
e che pertanto l'alpinismo ita­
liano, al pari di quello tede­
sco , francese, austriaco, sviz­
zero, ben d iffic ilmente avreb­
be potuto inserirla nel libro 
della sua attività. 

Accadde invece ne ll 'agosto 
di quest'anno che sei ital iani 
(Armando Aste, P ietro Acq ui­
s tapace, Franco Salina, An­
drea Mellano, Romano Pere­
go e Cinto Airoldi), senza la 
pubblicità che genera lmente 
si usa dare a queste imprese 
un po' fuor dell 'ordinario , riu­
scissero, t ra l'incredul ità de­
gli stessi ambienti svizzeri, a 
portare a termine l'ambita sa­
lita, senza il minimo inciden­
te e senza creare su di essa 
quell 'alone di terrore e di 
malsana curiosità che spesse 
volte accompagna i protago­
nisti di ques ta terribile espe­
rienza. 



Aste ha raccontato come s i 
è svolta la lo ro sali ta: con 
una mi nuziosa preparazione , 
con materia li e viveri adatti, 
con tecnica , ma soprattu tlO 
con fede, con paz ienza. Pote­
va no forse esse re fuo ri da lle 
diffico ltà e dai pe ri coli con 
un giorno, due giorn i d i me­
no; po tevano, di ran no dopo i 
soli ti critici, ev itare a lmeno 
un bivacco e un giorno di 
to rme nta: As te ha prefe rito 
rinuncia re a lla ve locità per la 
sicurezza. E la pazienza gli 
ha dato pienamen te rag ione. 

Ma la sal ita dell ' Eige rwand 
è bru lla e non concede (lo 
aveva detto anc he il grande 
Buhl) una d istensione, una 
gioia, un piacere anche fis ico 
dala dall 'arrampica ta in un 
ambien te splendido. E' peri­
colosa e pertanto s traord ina­
riamen te inuti le. 

Pecca to che la doc umenta­
zione fo tog rafica non fosse a l­
l' altezza dell ' argomento. La 
macch ina fo tografica, nella 
qua le era raccolta tutt a la se­
quenza de ll a sali ta , forse una 
cosa unica nella storia de ll a 
parete, gli è caduta ne lle vi­
cinanze dell a vetta, andando 
ad inabissa rs i nelle profondi­
tà de ll a montagna. 

As te ha dato a l suo raccon­
to alcuni spunti vivaci , senza 
tu ttavia sconfina re in polemi­
che, ma puntua li zzando con 
precisione erronei giud izi dati 
da ll a s tampa a salita conclu­
sa. E ciò è va lso a chia ri re 
una volta di più la forma c 
la qua li tà de l nostro alpini-

smo; specialmente in ques la 
impresa dove era impegna to 
il buon nome d i tultO l'alpi­
nismo itali ano. 

Il pubblico ha vivamente 
so ltoli neato con app la usi l'in­
teressante conversazione, ma­
nifesta ndo così la sua s impa­
tia e i suo i a uguri all'ora tore 
in pa rtenza per la Pa tagonia 
a l seguito dell a Spedizione or­
ganizzata da ll a Sezione del 
CAI di Monza il cui obiettivo 
è la scalata dell a To rre prin­
cipa le del Pa ine, in que ll a 
Ter ra de l Fuoco a ll a cui co­
nosce nza il Padre De Agost i­
ni per primo d iede un mera­
viglioso e cospicuo cont ribu to, 
e dove la Spedizione Manzi­
no, dell a quale faceva parte 
il nostro Piero Nava, ha già 
conquista to la cima del Paine 
e la Torre Nord. 

Il Endemismi e vegetazio­
ni reli tte », conferenza del 
prof_ Fenaroli 

A cu ra dell ' Associazione 
Bergamasca di Scienze Natu­
rali , la sera del lO dicembre, 
presso il Salone de ll a Borsa 
Merci, il prof. Luigi Fena ro li , 
nost ro cons iglie re e no to bo­
ta nico, ha te nu to una inte res­
sante conferenza sul tema: 
« E lldemisl1li e vegetazioni re­
fi tte », corredata da un cosp i­
cuo numero d i d iapos itive a 
colori. 

Svolgendo con st retto r igo­
re scientifico l'affascinan te ar­
gomento degli endemismi il 
prof. Fenaroli ha illustrato le 
cause che han no provoca to, e 
in segui to mantenu to in vi ta 
in zone totalmente es tranee 
a i loro luoghi d i o ri gine, a l­
cuni esemplari d i nora che 
appaiono pertanto come de ll e 
vere e proprie isole in mezzo 
a ll a vegetazione e a lla nora 
ind igene, da ndo pa rt icolare 
importanza agli endem ismi 
a lpin i e prea lpin i dei quali ha 
ill us tra to nume rosi esempi. 

Passando poi a lla sp iega­
zione del fenomeno de tto 
oc dei reli tt i », il prof. Fenaro­
li ne ha da to una convincen­
te interpretazione, diffonden­
dosi ne llo s tudio e nella de­
scrizione di quella ca ratteri­
slica nora a lpina che vive 
ne ll a vallett a settent rionale di 
Monte Clemo in Va lle Caval­
li na, a poco più d i 400 metri 
di altit udi ne, flora a lpina 
mantenutas i dopo il ri ti ro del 
ghiacciaio della Va l Camoni­
ca grazie a lle favorevoli con­
d izioni cl imat iche determina­
le da una corren te d 'aria 
freddissima che soffia da l sol­
tasuolo gh iaioso su cui vive 
ques ta interessante isola flo­
ris tica, per cui la lezione è 
r isulta ta estrema men te chia­
ra ed avv incente. 

Fra il pubblico in tervenuto 
assistevano studiosi di scien­
ze naturali ed appass ionati d i 
flo ra che hanno a pprezzato e 
vivamente appla ud ito l'o rato­
re alla fine dell a conferenza. 
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Nuovi Soci 

ORDINARI 

Arzuflì arch. Giambattista -
Mai Tarcisio - Magni Giorg io 
- Bernardi Andrea Azzi Lu­
ciana - Azzoni dr. Antonio 
Salvi Romeo - Congedo Vin­
cenzo - Galizzi Vitloriano -
Brigaui Giovanni - Lorenzi 
Annibale - Dezza Ottavio -
Carminati Onorato Gilardi 
dr. Luigi - Miles i Francesco -
Baffelli Giovann i - B regant 
Loris - Monti Pin uccia - Tra­
plettì Giancarlo - Sempio dr. 
Fi liberto - Stancampiano M. 
Cristina - Sala Michele - Pre­
da Antonio - Brignoli Celesti­
no - Cortesi don Gino - Ma­
scheni Giancarlo - Maestroni 
Paolo - Cornolti Gianmario -
Vecchi Lu igi - Villa Alvaro -
Biondi Giuseppe - Giaria Gio­
vanna - Sonnino Lello - Multi 
Franco - Acerbon i geom. Fran­
co - Cattaneo Tiz iano - Olivini 
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Ernesto - Ghislandi Mario -
Riva Severino - Fornoni dr. 
Tarcisio - Scarpellini Sergio -
Comba geom. Francesco - Si­
ron i Aristide - Rossi Pasqua­
le - Consonni F rancesco -
Ubiali Filippo - Rubini p.a. 
Mario - Reduzzi Angelo - Re­
duzzi Francesco - Travi Lui­
gi LO:1garetti Sandra - Vue­
rich Gigliana - Pezzotta Lo­
renzo - Garofol i ing. Paolo -
Bianchini Luigi - Decio rag. 
Giuseppe - Morell i Giacomo -
Galli Aldo - F rigerio Carlo -
Bartoli Giacomo - Dal! 'Ara 
Franco - Saini Eugen io - Sai­
ni G. Franco - Vecchi Gian­
carlo - Sol clini Mario - Giu­
dici Anna Itala - Panclolfi Vin­
cenzo - Zaneui Emilio - Bru­
sa Giovanni - Mi lesi Vittoria­
no - Galan te El io - Terzi Pier 
Achille - Piccinelli Cesare -
CarIotti Benvenuto - Barbieri 
Francesco. 

AGGREGATI 

Castagnoli Manlio - Cortese 
Passega Margherita - Maffeis 
Vittorio - Pontiggia Arnaldo -
Dotti Mario - Pont iggia Gio­
vanna Rossi Ines - Suardi 
Mauriz io - Salvi Silvio - Tro­
ves i Nicola - Airold i Madda­
lena - Corna Carlo - Bozzetto 
M. Teresa - Bozzetto Luciano 
- Paris Sempio Giovanna -
Quattrini Giacobbi Antonietta 
- Vincenzetlo Claudio - Vicen­
tini Marco - Vicentini Guido -
Borgese Angelo - Pezzotta Ar-

mando - Brambilla Giovanni -
Ghinzan i geom . Franco - Fer­
rario Romano Martinelli 
Franco - Barcella Vincenzo -
Tironi Claudio - Meratti Gian 
Attilio - Mangialardo Wal1y -
Pontiggia p.i. Mario - Isari 
Elena - Guel'inon i Celeste -
Andrein i Mario - Manzani Ce­
sare - Pezzatta Gi no - Berga­
meIli Giulio - Morali Samue­
le - Travi Stefano - Murgia De 
Marco rag. Carla - Fretti Ger­
mano - Gazzala Gandossi Li­
na - Acerbis Luigi - Ca rm inati 
Pierluigi - Cardani Gabriella -
Rossin i Mario - Longarett i 
Giuseppe - Peclroni Lu igi -
Aber Rosanna - Varisco Giu­
seppe - Ravelli Ugo - Vecchi 
Pietro - Masserin i l'ag. Luigi -
Pedl'etti Mariarosa - Ferrari 
G. F ranco - Stefanoni Giorgio 
- Azzala Angelo - Foresti Pao­
la - Bresciani Amedeo - Anesa 
Pierluigi. 

JUNIORES 

Panza Annunziata - Colombi 
Paolo - Pagnoncelli Mauri zio 

Pesenti Mariateresa - Sem­
pio Felice Maria - Sempio 
Augusto Gi useppe - Togni En­
rico - Pavoni Ma rio - Suler 
Fredy - Gel fi Gio rgio - Gelmi­
ni Mass imo - Barzanò Gio­
vanna - Na rcisi F ranco - S i­
rani EUore - Tartari Egidio -
Todeschini Attilio - Viganò 
Marco - Barzanò Aldo - Gaia­
ni Luigi - Sonzagni Saule -
Lorenzi Vincenzo - Trussardi 
Giovanni . 

La Cima Foppa e il Pizzo Druet dal Bivacco Alfredo Corti 
sulla Vedretta del Lu po ( /leg. G. Salvi ) 





In memona 

Ing, Fermo Lecchi 

Il nostro primo incont ro in 
montagna avvenne a l Ri fugio 
Brunone nell 'es tate 1920, do­
ve un gruppo giovan ile vi ri­
mase diversi giorni per sa­
tire tutte le cime della zona. 

Fermo Lecchi era s tuden te 
a l Politecn ico di Torino ed io 
lavoravo in Banca; entrambi 
eravamo reduci da ll a guerra 
'14-' 18. 

L'anno seguente ci ri tro­
vammo alla Capanna MarÌ­
nelli con Giulio Cesareni: sac­
chi di montagna gonfi e pe­
santi; infinito desiderio di 
ascendere ; ricordi indimenti­
cabili di gioiose giornate tra­
scorse sui ghiacciai e sulle 
veHe de l gruppo del Bernina , 
troncate troppo pres to dalla 
imperversante « bolletta », 

Silvano Borghesio 

Per i numerosi frequentato­
ri dell a Sezione, per moltissi­
mi soci, per coloro infine che 
per varie ragioni sa li vano nei 
local i del CAI , sia nella vec­
chia sede di Piazza Dante, sia 
nella nuova di Via Ghis lan­
zon i, la ca ratteris tica e buona 
figu ra di Silvano Borghesio 
era fa miliare . 

Impiegato presso la nos tra 
Sezione da oltre 13 anni, Bor­
ghesio svolgeva s ilenzioso il 
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Esord i, questi, di oltre qua­
rant'anni di attività alpinisti­
ca e sciato ria completata da 
seria ed appass ionata collabo­
razione spontaneamente data 
alle Associazioni alle quali 
Fermo Lecchi rimase sempre 
legato. All' ideale alpinistico 
Egli dedicò la Sua sorpren­
dente resistenza fi sica, com­
piendo serie ascens ioni ed in­
numerevoli gite; fu solerte e 
competente Consigliere Sezio­
naie; organizzò e svi luppò 

proprio lavoro e , nel limite 
delle proprie possibilità, veni­
va incontro alle numerose esi­
genze del Sodalizio, pres tan­
do la propria opera a quan­
ti, Presi dente, Segretario, va­
ri d irigen ti di Commissioni 
sezionali , avevano bisogno 
di lui. 

Purtroppo, Silvano Borghe­
sio, con una incredibile rapi­
dità, ci ha lasciatL Il 17 gen­
naio 1963, dopo alcuni giorni 
di degenza ali 'ospedale in se­
guito ad improvviso malesse­
re, è deceduto lasciando un 

t'attività scia toria di Olt re il 
Colle durante la Sua perma­
nenza quale Direttore della 
«Vieille Montagne »; diresse 
per divers i anni l'Associazio­
ne Nazionale Alpini ed in ogni 
momento della sua ope rosa 
l'i la, d ura mente provata da 
avversità, diede generosamen­
te a l CAI, a llo Sci-CA! ed al­
trove dove r ich iesto, con spon­
taneità, quanto il Suo nobil e 
animo, il suo temperamen to 
faceto e la Sua modestia of­
fr ivano e donavano con am­
m irevole semplicità . 

Quanti lo conobbe ro, e fu­
rono molti, specie in monta­
gna, lo amarono e furono 
amati. 

Addio, caro Fermo; riposa 
in pace sopra l'immensità di 
quelle vette e di quei nevai 
da te percorsi, e frequentati 
fino a pochi giorni prima 
della morte, giunta innanzi 
tempo. 

Ed ai tuoi Cari, con devo­
to ani mo, l'assicurazione che 
non potrai ven ire dimenticato. 

Carlo Ghezzi 



incredulo stupore in chi era 
abitua to a vederlo al di là 
de l banco, intento a battere 
a macchi na lettere, inviti. cir· 
colari, no tizie, p rog rammi di 
gi te. 

Borghesia, pur non essendo 
mai stato un alpinista, ama· 
va essere considerato un mo­
desto escursionista ed aveva 
partecipa to, nei suoi anni di 
gioventù, alle nume rose gite 
scolast iche svolte sull e mon· 
tagne orobiche sotto il patro­
cinio della nostra Sezione. 

Ing. Luciano Bosio 
( So ttosezione di Valgandlno) 

Ho avuto il piacere e la 
forluna di conoscerlo come 
amico e come collega di la· 
varo, e la s tima che avevo 
d i lui, oggi , mi rende ancora 
più dolorosa la sua crudele 
e prematu ra scomparsa. 

Uomo di poche parole, Ica· 
le e sincero, s i era fatto ap.­
prezzare nell'ambien te ave a· 
veva inizjato la sua attività, 
dopo aver conseguito la lau· 
rea in ingegneria, quale dil·i· 
gente di u n grosso complesso 
industria le, stimato e benvo­
luto e che avrebbe certamen­
te, con la sua capacità, po­
Iuta coronare di successo la 
carriera appena intrapresa. 

Ottimo alpinista, aveva a l 
suo attivo parecchie sali te im· 
pegnative, quali la parete 
nord del San Maueo, la pa­
rete nord della Thurwicser, 
la Cresta Beckmann e tante 
altre; appassionato di caccia 
d'alla montagna aveva trova-

Questa attiv ità, a nche se mo­
desta, gli serviva nello svol­
gimento delle sue funzioni, 
per cui gli riusciva, con l'e­
sperienza accumulata in tanti 
anni a contatto di persone 
esperte di problem i di mon­
tagna e d i a lpinismo, a con­
durre egregiamente in porto 
i vari e numerosi problemi 
che la vita di Sezione gli an­
dava assegnando. 

Senza in fastid ire nessuno, 
Borghesio se n'è andato, la­
sciando un vivo rimpianto in 

to in questo sport uno sfogo 
alla sua esuberante giovinezza 
purtroppo tragicamente s tron­
cata da un inciden te au tomo­
bilistico. 

Ma oggi lo voglio ricorda· 
re come l'amico di molte 
ascension i a lpinis tiche, per­
ché, come egli s tesso mi con­
fidava, so lo al cospetto del 
severo ambiente de ll a monla­
gna, in quei maestosi scenari, 

chi ebbe a conoscerlo e ad 
aver bisogno di lu i. 

E penso proprio che, senza 
darlo a vedere, de l CAI , pu r 
sotto il profi lo del dipenden· 
te, era innamorato anche lui: 
ne aveva respirato l'aria ed 
aveva dato, con tu tta sempli· 
cità, il suo contributo. 

Anche per questo gli dob­
biamo essere g rati e r icor­
darlo a tutti, a conforto de l· 
la fa mig lia a ll a qua le esp ri· 
Oliamo le più devote condo­
glianze. 

a. g. 

.c:r( 
in quei silenzi così cariChi di 
misticismo, sapeva ritrovare 
se stesso ed affinare il suo 
spirito. 

Lo ricordo, in una splendi· 
da giornat.a di luglio, sorri· 
dente e felice , in vetta al 
San Matteo dopo ave rne sca­
lato la parete nord, pu r dopo 
un a troce dolore provocalo 
da un principio di congela· 
mento alle mani, ma qua le re· 
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li cità aveva dentro di sè: non 
era l'orgoglio dell'uomo che 
ha saputo domare una pare­
te, anche se difficile, ma la 
Fe licità spirituale, la gioia 
completa di trovarsi lassù in 
quell' ambiente solenne fatto 
di pace, senti rsi a nche per 
poco estraneo a lutto e la­
sciarsi stringere il cuore da 
quel dolce senso di commo-
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zione che avvince i puri e i 
semplici davanti ad incompa­
rab ili bellezze naturali. 

Per degnamente ricordarlo 
gli amic i gli hanno dedicato 
una bella via su un LOrrione 
dell'Alben, hanno organizzato 
una ga ra a carattere nazio­
nale d i ma rcia in montagna 
ed infine un 'al tra via su ll a 
parete nord dell a Presolana. 

Lena Servalli 
(Sottosezione di Valgandino) 

Animo semplice, con lo 
sguardo sempre volto al sor­
riso , era felice di associarsi 
alle manifestaz ioni del soda­
li zio, dove, sempre en tusiasta, 
poteva dar sfogo alla sua gio­
va nile a llegria. 

In un breve periodo di va­
canza, che il suo diuturno 
lavoro le aveva concesso, un 
tragico evento, in data 13 lu­
glio, l'ha tolta repentinamen­
te alla vita. 

Passerà il tempo e si potra 
lenire il dolore della sua 
scompa rsa, ma rimarrà sem­
pre un filo di malinconia ogn i­
qual volta il nostro pensiero 
correrà a lui , e quando sa li­
remo lassù su quelle mon ta­
gne che lui amava tanto, in 
s il enzio, come un tacito ac­
cordo, innalzeremo una mesta 
preghiera. 

Sguardo al1'infinito (neg. G. Boselli ) 
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RIFUGIO BRUNONE 

mt. 2297 

(Valle Seriana) 

Situato lungo il « Sentiero delle Orobie» 

Base per ascensioni al Pizzo dell 'Orno, 

Pizzo Redorta 

Pizzo del Salto, e Pizzo Scais. 

Finito di stampare presso le J,ldflstrie Grafiche Cattaneo · Bergamo 



I Rifug'i del C. A. I. Bel'g'amo 

CA' S. MARCO 
(ITI. 1832) 

LAGHI GEMELLI 
(ITI. 2020) 

FRATELLI CALVI 
(m. 2015 

FRATELLI LONGO 
(m. 2026) 

CORTE BASSA 
(ITI. 1410) 

BRUNONE 
(m. 2297) 

COCA 
(m. 1891) 

ANTONIO CURO' 
(m. 1895 ) 

LUIGI ALBANI 
(m . 1898 ) 

LIVRIO 
(m. 3175) 

C. LOCATELLI 
(m. 3360) 

Bivacco L. PELLICIOLI 
(m . 3230) 

BERGAMO 
(m. 2165) 

Alpi Orobie: 

Nei pressi dello storico Passo 
S. Marco 

Zona di suggestivi laghetti alpini 

Nell'incomparabile conca per l'eser­
cizio dello sci primaverile 

Presso il Lago del Diavolo Base 
per ascensioni al Monte Aga 

In alta Valcanale - Punto di parten­
za per salite alla Corna Piana e al 
Pizzo Arera 

Base per ascensioni al Rcdorta, 
Seais, Porola ecc. 

Nel Gruppo centrale delle Orobie -
Base per salite al Coca, Dente di 
Coca, Seais ecc. 

Zona di facili escursioni e di ascen­
sioni impegnat ive 

Sotto la parete setten trionale della 
Presolana - Base per impegnative 
ascensioni 

Gruppo dell'Ordes: 

Sopra il Passo dello Stelvio - Sede 
della «Scuola Nazionale Estiva di 
Sci» 

Al Passo delle Baite - Base per sa­
lite alle Cime Madaccio e Campana 

Alla Cima delle Vedrette - Situato 
nell'ampio circo ghiacciato sotto le 
maestosi pareti nord della Thur­
wieser, dei Coni di Ghiaccio, della 
Cima d i Trafoi, delle Cime Campa­
na e base per i numerosi ed impe­
gnat ivi itinerari di ghiaccio nella 
zona dell 'Qrtles 

Gruppo del Catinaccio: 

In alta Val di Tires - Base per dif­
ficili arrampicate alle Torri del 
Principe 






	1935-1940
	1935
	1936 
	1937

	1938

	1939

	1940


	1941-1950

	1941
	1942
	1943
	1944
	1945
	1946
	1947
	1948

	1949

	1950


	1951-1960

	1951 
	1952

	1953
	1954

	1955
	1956

	1957

	1958

	1959

	1960


	1961-1970

	1961

	1962

	1963

	1964
	1965

	1966
	1967
	1968
	1969

	1970


	1971-1980
	1971

	1972

	1973

	1974

	1975

	1976

	1977
	1978
	1979
	1980

	1981-1990

	1981
	1982
	1983
	1984

	1985

	1986

	1987
	1988
	1989
	1990

	1991-2000

	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000


	2001-2010

	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010

	2011-2020
	2011
	2012
	2013
	2014

	2015
	2016
	2017
	2018





